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Niceforo Urano (Tact. 119) metafrasta di Siriano Magistro.  
Edizione sinottica e traduzione delle norme per la guerra navale. 
 
 
 
 
 
 In una civiltà libresca, come quella bizantina, che pone nella parola scritta, nella scrittura 
di un testo, l'elemento che più profondamente la contraddistingue, il fenomeno della ri-
scrittura di un'opera, nelle più varie tipologie – dalla "semplice" ricopiatura, per intero o per 
estratti, alla rielaborazione del contenuto o della forma originari –, costituisce a sua volta una 
delle tendenze più diffuse nell'intero medioevo greco. E proprio paravfrasi~ e metavfrasi~, in 
particolare – intese, rispettivamente, come riproposizione di un testo-modello attraverso un 
riadattamento dei contenuti oppure dello stile –,1 sono alla base di una produzione letteraria 
piuttosto variegata, che dal punto di vista dei Bizantini, com'è noto, non venne mai a costituire 
una semplice sovrapposizione di valore inferiore rispetto agli scritti di partenza, bensì un 
insieme di creazioni comunque "originali", ed eminentemente utili, per esiti e destinazione di 
pubblico.2 Niceforo Urano si colloca all'interno di questo processo di ri-scrittura con un'ampia 
opera di compilazione che rappresenta l'ultimo esempio che Bisanzio apporta, sul finire del X 
sec., per il genere della trattatistica militare. 
 Personaggio noto come funzionario, diplomatico e generale,3 Niceforo fu anche autore di 
epistole, testi agiografici e poesie d'occasione,4 ma legò la sua fama letteraria soprattutto ai 
																																																								
1 Si tratta di una distinzione di comodo, elaborata dagli studiosi moderni a partire da attestazioni e testimonianze 
antiche e bizantine, che non sempre sono così nette in proposito: su questa problematica, si veda in partic. J. 
Signes Codoñer, Towards a Vocabulary for Rewriting in Byzantium, in J. Signes Codoñer, I. Pérez Martín (edd.), 
Textual Transmission in Byzantium: between Textual Criticism and Quellenforschung, Turnhout 2014, pp. 61-
90; cfr. inoltre A. Pignani, La parafrasi come forma d'uso strumentale, «Jahrbuch der Österreichischen 
Byzantinistik» 32, 1982 (= XVI. Internationaler Byzantinistenkongress. Wien, 4.-9. Oktober 1981. Akten), pp. 
21-32, e da ultimo, D. D. Resh, Toward a Byzantine Definition of Metaphrasis, «Greek, Roman, and Byzantine 
Studies» 55, 2015, pp. 754-787.  
2 Ampia è la bibliografia di riferimento. Si rimanda in partic. agli studi di Ch. Høgel (Symeon Metaphrastes. 
Rewriting and Canonization, Copenhagen 2002; cfr. anche Ch. Høgel [ed.], Metaphrasis. Redactions and 
Audiences in Middle Byzantine Hagiography, Oslo 1996) e di M. Hinterberger (Hagiographische Metaphrasen. 
Ein möglicher Weg der Annäherung an die Literarästhetik der frühen Palaiologenzeit, in A. Rhoby, E. Schiffer 
[Hrsgg.], Imitatio – aemulatio – variatio. Akten des internationalen wissenschaftlichen Sympsions zur 
byzantinischen Sprache und Literatur (Wien 22.-25. Oktober 2008), Wien 2010, pp. 137-151; Between 
Simplification and Elaboration: Byzantine Metaphraseis Compared, in J. Signes Codoñer, I. Pérez Martín [edd.], 
Textual Transmission in Byzantium: between Textual Criticism and Quellenforschung, Turnhout 2014, pp. 33-
60), con ulteriori indicazioni bibliografiche. Cfr. inoltre infra, n. 7. 
3 Patrizio e kanikleios, Niceforo Urano (ca. 950-1011) ebbe poi il titolo di magistros, e come domestikos delle 
Scholae d'Occidente ottenne una strepitosa vittoria nel 996 sul fiume Spercheo, nel sud della Tessaglia, contro 
Samuele, zar di Bulgaria. Divenuto governatore di Antiochia, compì diverse missioni diplomatiche e militari in 
Oriente. Le fonti lo descrivono come legato all'imperatore Basilio II (976-1025) e nemico del parakoimomenos 
Basilio Lecapeno (che fu personaggio potentissimo e di gran cultura, per più di quarant'anni – dal regno di 
Costantino VII fino al 985 –, presso la corte bizantina, e che potrebbe essere stato promotore delle accuse che 
portarono Urano ad un periodo di prigionia a Bagdad, durante i negoziati che avvennero tra Bizantini e Arabi per 
la liberazione del generale ribelle Barda Sclero). Sulla figura e la carriera di Niceforo Urano, vd. A. Dain, La 
«Tactique» de Nicéphore Ouranos, Paris 1937: cap. IV, pp. 133-144; ODB III, pp. 1544-1545, s.v. Ouranos, 
Nikephoros (E. McGeer); PMZ IV, pp. 720-727, s.v. Nikephoros Uranos – Nikhfovro~ (# 25617), nonché le 
introduzioni alle edizioni dei testi infra citati (n. 4). 
4 Per le lettere: J. Darrouzès, Épistoliers byzantins du Xe siècle, Paris 1960: pp. 44-48 (intr. all'autore) e 217-248 
(ed. di cinquanta epistole). Per le opere agiografiche: PG LXXXVI.2, coll. 2987-3216 (metafrasi di una Vita di 
Simeone Stilita il Giovane nell'ed. Janninck del 1685); F. Halkin, Un opuscule inconnu du magistre Nicephore 
Ouranos: la vie de S. Theodore le Conscrit, «Analecta Bollandiana» 80, 1962, pp. 309-324. Per i testi poetici, 
vd. infra, n. 9. Urano fu anche autore di un ajlfabhtavrion edificante: A. Papadopoulos-Kerameus, Buzantina; 
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Tactica, un'opera di strategia in 178 capitoli, finora pubblicati solo in modo parziale,5 che, nel 
pieno spirito enciclopedico del X sec.,6 rielabora un gran numero dei manuali militari greci 
antichi e medievali fino ad allora conosciuti.7 Sul piano della forma espressiva, i Tactica 
rappresentano, nello specifico, un esempio di quella metaphrasis che tanta fortuna ha avuto a 
Bisanzio specie con i generi letterari dell'agiografia (e con Simeone Metafrasta, in primis) e 
della storiografia (con gli anonimi autori delle metafrasi dell'Alessiade di Anna Comnena e 
della Cronaca di Niceta Coniata).8 Proprio di Simeone, del resto, Niceforo fu amico intimo, 
compagno di studi e di lavoro: con lui scambiava gli scritti, li sottoponeva al suo giudizio, e di 
lui pianse la morte, con affetto e cordoglio sinceri, in un encomio in versi che anticipa quello 
certo più noto che Psello produrrà in prosa qualche decennio dopo.9 L'opera dei Tactica di 
Urano, a differenza del Menologio del Metafrasta, non punta tuttavia verso una rielaborazione 
tendenzialmente alta delle fonti di riferimento, bensì verso una loro riscrittura in una koiné di 
																																																																																																																																																																													
∆Anavlekta. AV. ∆Alfavbhto~ Oujranoù magivstrou, «Byzantinische Zeitschrift» 8, 1899, pp. 66-70 (ed. del testo); 
E. Kurtz, Das parainetische Alphabet des Nikephoros Ouranos, «Byzantinische Zeitschrift» 25, 1925, p. 18 
(correzioni all'ed.).  
5 Edizioni di capitoli singoli o a gruppi dei Tactica sono le seguenti: per il cap. 54, A. Dain (ed.), Naumachica, 
Paris 1943, pp. 69-88 (ed. pp. 71-88); per i capp. 56-65, E. McGeer, Sowing the Dragon's Teeth: Byzantine 
Warfare in the Tenth Century, Washington, D.C. 1995, pp. 79-167 (ed. e trad. pp. 88-163); per i capp. 63-74, J.-
A. de Foucault, Douze chapitres inédits de la Tactique de Nicéphore Ouranos, «Travaux et Mémoires» 5, 1973, 
pp. 281-312 (ed. e trad. pp. 286-311); per i capp. 119-123, Dain (ed.), Naumachica, cit., pp. 89-104 (ed. pp. 93-
104). I Tactica sono stati inoltre attribuiti, in alcune sezioni, a Costantino VII Porfirogenito: per queste edizioni, 
vd. A. Dain, Les stratégistes byzantins. Texte mis au net et complété par J.-A. de Foucault, «Travaux et 
Mémoires» 2, 1967, pp. 317-392: 371. L'editio princeps dell'opera completa è in preparazione, con trad. inglese, 
a cura di Philip Rance. 
6 Cfr. P. Lemerle, Le premier humanisme byzantin, Paris 1971, p. 292; F. Trombley, The Taktika of Nikephoros 
Ouranos and Military Encyclopaedism, in P. Binkley (ed.), Pre-modern Encyclopaedic Texts. Proceedings of the 
Second Comers Congress, Groningen, 1-4 July 1996, Leiden-New York-Köln 1997, pp. 261-274.  
7 Nel ms. Constantinopolitanus gr. 36 (XIV sec.), l'opera riporta il titolo seguente: Taktika; h[goun stratigika; 
∆Arianoù, Aijlianoù, Pevlopo~, Poluaivnou, ∆Onosavndrou, ∆Alkibiavdou, ∆Artaxevrxou, Surianoù, ∆Anivba, 
Ploutavrcou, ∆Alexavndrou, Diodwvrou, Divwno~, Polubivou, ÔHrakleivtou, Maurikivou, Nikhfovrou kai; a[llwn 
tinẁn, sullege;n para; Nikhfovrou magivstrou toù Oujranoù ajpo; pollẁn wJ~ ei[rhtai iJstorikẁn ejn ejpimeleiva/ 
pollh̀/. Il redattore di questo titolo «a évidemment voulu marquer la multiplicité des sources utilisées. On y 
reconnaît de nos tacticiens authentiques, à côté de personnages dont on n'est pas sûr qu'ils aient écrit. Tel ou tel 
nom conviendrait peut-être à tel ou tel de nos ouvrages restés anonymes ou ayant perdu leur début»: Dain, Les 
stratégistes, cit., p. 371.  
8 Su Simeone Metafrasta, vd. supra, n. 2; per la metafrasi di Anna Comnena, vd. H. Hunger, Anonyme 
Metaphrase zu Anna Komnene, Alexias XI-XIII. Ein weiterer Beitrag zur Erschließung der byzantinischen 
Umgangssprache, Wien 1981; per la metafrasi di Niceta Coniata, vd. J.-L. van Dieten, Bemerkungen zur 
Sprache der sog. vulgärgriechischen Niketasparaphrase, «Byzantinische Forschungen» 6, 1979, pp. 37-77; 
nonché i lavori a cura di J. C. Davis (H Metavfrash th~ Cronikhv~ Dihghvsew~ tou Nikhvta Cwniavth, I-II, 
Ioannina 2004: ed. del testo; The History Metaphrased: Changing Readership in the Fourteenth Century, in A. 
Simpson, S. Efthymiadis [edd.], Niketas Choniates. A Historian and a Writer, Geneva 2009, pp. 145-163; cfr. 
inoltre Anna Komnena and Niketas Choniates «translated»: the Fourteenth Century Byzantine Metaphrases, in 
R. Macrides [ed.], History as Literature. Papers from the Fortieth Spring Symposium of Byzantine Studies, 
University of Birmingham, April 2007, Farnham 2010, pp. 55-70). Si consideri anche la rielaborazione 
metafrastica dello speculum principis di Niceforo Blemmida, edita da H. Hunger, I. Sevcenko, Des Nikephoros 
Blemmydes basiliko;~ ajndriav~ und dessen Metaphrase von Georgios Galesiotes und Georgios Oinaiotes. Ein 
weiterer Beitrag zum Verständnis der byzantinischen Schrift-Koine, Wien 1986. 
9 Per l'encomio ad opera di Niceforo Urano, vd. S. G. Mercati, Versi di Niceforo Uranos in morte di Simeone 
Metafraste, «Analecta Bollandiana» 68, 1950, pp. 126-135 (rist. in Id., Collectanea Byzantina, a c. di A. 
Acconcia Longo. Prefazione di G. Schirò, voll. I-II, Bari 1970: I, pp. 565-573); per l'encomio pselliano: E. A. 
Fisher (ed.), Michaelis Pselli orationes hagiographicae, Stuttgart-Leipzig 1994, pp. 267-288; R. Anastasi, 
Michele Psello: Encomio per Simeone Metafraste, in A. Garzya (ed.), Metodologie della ricerca sulla tarda 
antichità. Atti del primo convegno dell'Associazione di Studi Tardoantichi, Napoli 1989, pp. 143-158; E. A. 
Fisher, Encomium for Kyr Symeon Metaphrastes. Translated with Introduction and Notes, in Ch. Barber, S. 
Papaioannou (edd.), Michael Psellos on Literature and Art. A Byzantine Perspective on Aesthetics, Notre Dame 
2017, pp. 193-217. 
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livello medio, che mira a rendere chiaro e pienamente comprensibile il dettato originario tanto 
nel lessico quanto nella resa morfologica e sintattica. Lo rivela bene il cap. 119 (secondo la 
numerazione fornita da Alphonse Dain nella sua ricostruzione dell'opera)10 di cui ci si intende 
qui occupare. 
 

Il testo del cap. 119 dei Tactica è tramandato dal solo cod. Oxoniensis Baroccianus 131 
(ff. 269v-271r), del XIII sec. (ca. 1250-1280), uno dei più importanti manoscritti bizantini 
nelle collezioni della Bodleian Library, notevole non solo per la grande quantità di testi rari e 
unici che conserva – di Michele Psello, in particolare, e di vari scrittori del XII sec. –,11 ma 
specificamente per la tradizione manoscritta di Niceforo Urano.12 Il capitolo riporta al r. 21 
del f. 269v il titolo Peri; qalassomaciva~ – attribuito in modo non del tutto corretto dagli 
editori moderni anche al cap. 5413 – e appartiene ad una sezione costituita da cinque capitoli 
(dal 119 al 123, per complessivi ventidue paragrafi numerati autonomamente rispetto al resto 
dell'opera) che formano un vero e proprio corpus nautico all'interno dei Tactica. Stando alle 
osservazioni di Dain,14 questo piccolo trattato sulla guerra navale non figurava in quella che 
viene ritenuta la fonte comune della più ampia sezione dei Tactica che va dal cap. 75 al 172, il 
cosiddetto Corpus perditum, ma potrebbe essere stato inserito e metafrasato da Niceforo (o 
dalla mano «de son secrétaire»15) a partire da un manoscritto non altrimenti conservato che 
presentava già l'intero corpus nauticum, sempre che non si ipotizzi (contra Dain) che sia stato 
lo stesso autore dei Tactica a mettere insieme i capp. 119-123 a partire direttamente da una 
serie di testi-modello. Questa piccola sezione nautica è formata, infatti, da quattro parti, 
ciascuna riconducibile ad una fonte differente. Per le tecniche di combattimento di una flotta 
all'interno di un porto, di cui ai capp. 120 e 121 (parr. 18-20),16 il manuale di riferimento non 
																																																								
10 A. Dain, La «Tactique» de Nicéphore Ouranos, Paris 1937. Tra gli studi più recenti dedicati ai Tactica, si 
vedano in partic. E. McGeer, Tradition and Reality in the Taktika of Nikephoros Ouranos, «Dumbarton Oaks 
Papers» 45, 1991, pp. 129-140; Trombley, The Taktika of Nikephoros Ouranos, cit.  
11 La descrizione più completa del manoscritto si deve a N. G. Wilson, A Byzantine Miscellany: Ms. Barocci 131 
described, «Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik» 27, 1978, pp. 157-179; sull'importanza del codice per 
la produzione pselliana, vd. in partic. E. V. Maltese, Il ms. Barocci 131 per l'epistolario di Michele Psello, 
«Aevum» 63, 1989, pp. 186-192. Formato da 536 folia, il cod. oxonienese risulta scritto da otto copisti, sulla cui 
identità vd. N. Wilson, Mediaeval Greek Bookhands: Examples Selected from Greek Manuscripts in Oxford 
Libraries, Cambridge Mass. 1973, p. 29: i ff. 269v-271r, che contengono il cap. 119 dei Tactica di Urano, 
rientrano nella sezione attribuita da Wilson al cd. copista C, cui si deve la stesura dei ff. 244r-291v e 300r-317v 
(Mediaeval Greek Bookhands, cit., p. 29 e tav. 60: riproduzione del f. 244r, con l'inizio dell'encomio di Manuele 
Olobolo per Michele Paleologo [II 51-77 Treu]; A Byzantine Miscellany, cit., p. 177). 
12 Di Niceforo sono conservati: sul f. 70v, l'ajlfabhtavrion (per il quale vd. supra, n. 4), che il manoscritto 
attribuisce a Simeone Magistro, così come l'ajlfavbhto~ seguente presente sul medesimo foglio (toù Magivstrou 
ou|toi, oiJ de; kavtwqevn eijsi toù Sumewvn); sui ff. 262r-286v, diversi capitoli dei Tactica (capp. 65-178, ai ff. 262r-
282r; capp. 4-9.32, ai ff. 282r-286v). Gli altri due principali testimoni manoscritti per i Tactica di Urano sono il 
cod. Constantinopolitanus gr. 36 (supra citato, n. 7) e il Monacensis gr. 452 (della seconda metà del XIV sec.), 
dai quali discendono una serie di apografi. 
13 Sul f. 82r del Monacensis gr. 452, che tramanda il cap. 54, non è presente il titolo: lo spazio per la sua 
rubricatura è rimasto vuoto. Una mano successiva ha poi sovrascritto: Peri; tou' ginomevnou eij" th;n qalavssan 
stovlou. Tuttavia, l'indice dei capitoli dei Tactica che è riportato dal cod. Constantinopolitanus gr. 36 indica, 
effettivamente, per il cap. 54 il titolo Peri; qalassomaciva~ (Dain, La «Tactique», cit., p. 21), che è stato 
adottato da Dain nella sua edizione (Naumachica, cit., p. 71 in partic.); si tratta però di un index che – oltre ad 
essere lacunoso, per la caduta di un foglio, della titolatura dei capitoli dal 59 al 122 incluso – risale ad una data 
successiva alla composizione dell'opera di Urano. «Dain's invented title, Peri; qalassomaciva~» di Tact. 54 è 
stato mantenuto «for the sake of convenience» anche nella riedizione, con traduzione, del capitolo, per le cure di 
J. H. Pryor, E. M. Jeffreys, The Age of the drovmwn. The Byzantine Navy ca 500-1204, Leiden-Boston 2006, pp. 
571-605 (App. 5): 572 in partic. 
14 Dain, La «Tactique», cit., pp. 65 sgg.; cfr. inoltre Dain, Les stratégistes, cit., p. 350. 
15 Dain, La «Tactique», cit., p. 66.  
16 Dain (ed.), Naumachica, cit., pp. 99-100 (capp. 120: Paravtaxi~ ginomevnh eij~ limevna; 121: Paravtaxi~ a[llh 
eij~ limevna). Cfr. Dain, La «Tactique», cit., p. 68. 
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sarebbe altrimenti pervenuto. Per la navigazione di una flotta sui fiumi, con il nemico che 
occupa la riva opposta, di cui si parla al cap. 122 (par. 21),17 il rimando primario è allo 
Strategicon dello pseudo-Maurizio (Strat. XII 8, 21), che è a sua volta la fonte dei Problemata 
di Leone VI (Probl. XII 45) e soprattutto di una parafrasi del testo, presente nel cod. 
Ambrosianus B 119 sup., nota come De fluminibus traiciendis (ff. 331v-332v), da cui dipende 
«incontestablement» Urano.18 Gli stratagemmi navali, di cui al cap. 123 (par. 22),19 derivano 
da un riadattamento degli Strategemata di Polieno noto come Hypotheseis. Il cap. 119 (parr. 
1-17), che apre la sequenza, è a sua volta una ripresa di una larga parte delle Naumacivai di 
Siriano Magistro. 
 Con Siriano Magistro ci troviamo di fronte ad una figura di rilievo, al tempo stesso, però, 
non ancora del tutto definita, per la trattatistica polemologica bizantina. È una delle fonti dei 
Tactica di Niceforo Urano che esplicitamente si menziona nell'incipit del testo conservato nel 
cod. Constantinopolitanus gr. 3620 ed è, con tutta probabilità, lo stesso autore che Costantino 
VII Porfirogenito raccomandava al figlio Romano di tenere presente durante le campagne 
militari, portando sempre con sé, tra i vari bibliva iJstorikav, soprattutto quelli di Polieno e, 
appunto, di Siriano.21 L'identificazione di questo personaggio non è tuttavia semplice: rimane 
tuttora aperto, in particolare, il problema della sua collocazione cronologica, per la quale sono 
state formulate ipotesi che spaziano dal VI-VII sec. fino al IX.22 Maggiore accordo vi è 
invece, tra gli studiosi, nel riconoscere in Siriano l'autore di un compendio militare, piuttosto 
articolato e complesso, con contenuti che spaziano dalla strategia e tattica terrestre, alle 
tecniche di combattimento navale, fino alla retorica protrettica ad usum strategorum. Sulla 
base di una serie di corrispondenze interne, gli sono stati infatti attribuiti tre manuali giunti 
adespoti nella tradizione manoscritta: il De re strategica – il Peri; strathgikh̀" o strathgiva" 
del cosiddetto Anonymus Byzantinus23 –, la Rhetorica militaris24 e le Naumacivai che qui 

																																																								
17 Dain (ed.), Naumachica, cit., pp. 100-102 (cap. 122: Pẁ~ deì plevein tou;~ potamou;~ o{tan e[ch/ ti~ stovlon kai; 
diaperàn aujtou;~ to;n peziko;n kai; to;n kaballariko;n strato;n o{tan ajpantẁsin ejcqroi; ajntipevran).  
18 Cfr. Dain, La «Tactique», cit., pp. 68-71 (69 in partic.). La parafrasi ambrosiana del par. 21 del XII libro dello 
Strategicon (opera, com'è noto, la cui paternità è stata a lungo discussa dagli studiosi e attribuita tra gli altri 
anche a Urbicio, come fa lo stesso Dain nelle pagine qui ricordate) riporta il titolo ∆Ek toù Maurikivou pẁ~ deì 
diaplevein tou;~ potamou;~ kai; ta;~ diabavsei~ poieìsqai ejcqrẁn ajntikaqistamevnwn. Per l'edizione, vd. Dain 
(ed.), Naumachica, cit., pp. 39-42 (ed. pp. 41 sg.); S. Cosentino, Per una nuova edizione dei Naumachica 
ambrosiani. Il De fluminibus traiciendis (Strat. XII B, 21), «Bizantinistica. Rivista di Studi Bizantini e Slavi» s. 
II, 3, 2001, pp. 63-107 (ed. pp. 90-91).  
19 Dain (ed.), Naumachica, cit., pp. 102-104: Strathghvmata ajndrẁn palaiẁn genomevnwn eij~ th;n qavlassan 
kai; eij~ th;n xhravn. Cfr. Dain, La «Tactique», cit., pp. 71-73. 
20 Vd. supra, n. 7. 
21 La raccomandazione si legge nel breve trattato ”Osa deì givnesqai toù megavlou kai; uJyhloù basilevw" tẁn 
ÔRwmaivwn mevllonto" fossateùsai, p. 106, 198-199 Haldon (bibliva iJstorikav, ejxairevtw~ de; to;n Poluvainon 
kai; Surianovn). Siriano è inoltre menzionato in una glossa riportata a margine dei testimoni della recensio 
laurentiana dei Tactica di Leone VI, in corrispondenza di ajrcaivai~ kai; dh; kai; taì~ newtevrai~ strathgikaì~ te 
kai; taktikaì~ […] meqovdoi~ di pr. 6: ∆Arrianoù, Aijlianoù, Pevlopo~, ∆Onhsavndrou, Mhnà, Poluaivnou, 
Surianoù, Ploutavrcou (vd. I. Eramo [ed.], Siriano. Discorsi di guerra, Bari 2010, p. 15). 
22 Per la figura di Siriano Magistro e le questioni a lui relative, si rimanda a Eramo (ed.), Siriano, cit., con ampia 
bibliografia; si vedano in partic. C. Zuckerman, The Military Compendium of Syrianus Magister, «Jahrbuch der 
Österreichischen Byzantinistik» 40, 1990, pp. 209-224; S. Cosentino, The Syrianos’s «Strategikon»: A 9th 
Century Source?, «Bizantinistica» n.s. 2, 2000, pp. 243-280; Ph. Rance, The Date of the Military Compendium 
of Syrianus Magister (Formerly the Sixth-Century Anonymus Byzantinus), «Byzantinische Zeitschrift» 100, 
2007, pp. 701-737; nonché gli studi più recenti di I. Eramo: Sul compendio militare di Siriano Magister, «Rivista 
Storica dell’Antichità» 41, 2011, pp. 201-222; Composition and Structure of Syrianus Magister’s Military 
Compendium, «Classica et Christiana« 7, 2012, pp. 97-116. 
23 H. Köchly, W. Rüstow (edd.), Des Byzantiner Anonymus Kriegswissenschaft, Leipzig 1853-1855 (editio 
princeps); G. T. Dennis (ed.), Three Byzantine Military Treatises, Text, Translation and Notes, Washington 
1985, pp. 1-135. 
24 H. Köchly (ed.), Opuscula academica, II: Anonymi Byzantini Rhetorica militaris, Lipsiae 1856 (editio 



 5 

interessano25 e la cui intestazione, con titolo e nome dell'autore, Alphonse Dain leggeva 
nell'impronta lasciata sul verso dell'attuale f. 332 del cod. Ambrosianus B 119 sup. dal recto 
di un foglio ora perduto. 26  Proprio questo celebre codice membranaceo di grandi 
dimensioni,27 che fu vergato nel 959 (anno della morte di Costantino VII), o comunque non 
più tardi del 963, su iniziativa di Basilio parakoimomenos,28 costituisce il testimone unico 
delle Naumacivai di Siriano Magistro – presenti sui ff. 333r-338v, subito di seguito al De 
fluminibus traiciendis, supra menzionato –, ed è anche il solo manoscritto che riporti tutte e 
tre le probabili sezioni del compendio di Siriano, sebbene notevolmente decurtate: del De re 
strategica l'Ambrosiano conserva (ai ff. 6r-17v) i capp. 15-33, superstiti ad una menomazione 
che riguarda la parte iniziale e finale dell'opera; della Rhetorica militaris riporta attualmente 
solo la parte finale (capp. 41-58, ai ff. 135r-140v); delle Naumacivai trasmette i capitoli dal 5 
al 10, ciascuno introdotto da un numero e da un titolo,29 nonché parte del cap. 4 privo 
dell'inizio. 
 La riscrittura metafrastica che in Tact. 119 è possibile leggere dell'opera nautica di 

																																																																																																																																																																													
princeps); I. Eramo (ed.), Siriano, Discorsi di guerra, testo, traduzione e commento, con un[a] nota di Luciano 
Canfora, Bari 2010 (su cui vd. A. M. Taragna, La cosiddetta Rhetorica militaris di Siriano Mavgistro": in 
margine a una nuova edizione, «Medioevo Greco» 13, 2013, pp. 323-358). 
25 K. K. Müller (ed.), Eine griechische Schrift über Seekrieg, Würzburg 1882 (editio princeps); Dain (ed.), 
Naumachica, cit., pp. 45-55; cfr. inoltre Pryor, Jeffreys, The Age of the drovmwn, cit., pp. 455-481 (App. 1). 
Traduzioni complete del testo si devono in partic. a F. Corrazini, Scritto sulla Tactica navale di anonimo greco, 
Livorno 1883 (trad. riproposta in S. La Mantia, Il Dromone (VII-X secolo). Ipotesi ricostruttiva, Lulu.com 2008, 
pp. 100-118); S. Cosentino, in A. Carile, S. Cosentino (edd.), Storia della marineria bizantina, Bologna 2004, 
pp. 275-287 (trad. 277-287); Pryor, Jeffreys The Age of the drovmwn, cit. (a fronte del testo greco); per ulteriori 
rimandi bibliografici, anche a traduzioni parziali, vd. Eramo (ed.), Siriano, cit., pp. 198 sg. 
26 Dain, La «Tactique», cit., pp 66-67. L'intestazione dell'opera individuata da Dain sarebbe stata: NAUMACIAI 
SURIANOU MAGISTROU. 
27 Il cod. Ambrosianus B 119 sup. è tra i manoscritti più nobili per la trasmissione dei trattati militari greci 
antichi e bizantini: preserva una prima sezione di manuali di tattica di terra (con una parafrasi dello Strategicon 
di Onasandro e una dello Strategicon di Maurizio; il De re strategica; il Cynegeticus e il Tacticon di Urbicio; gli 
Strategemata Ambrosiana; le Tacticae constitutiones di Leone VI), una seconda sezione di opere di oratoria 
protrettica (con la parte conclusiva della Rhetorica militaris e una serie di conciones, tra cui due demegorie di 
Costantino VII, su cui vd. A. M. Taragna, Le demegorie protrettiche di Costantino VII Porfirogenito. Nuova 
edizione e traduzione, «Medioevo Greco» 16, 2016, pp. 213-253) e una sezione finale di trattati nautici (il De 
navali proelio e l’Excerptum nauticum di Leone VI; il De fluminibus traiciendis; Naumacivai e Ad Basilium 
patricium Naumachica). Fondamentale per la sua descrizione resta lo studio di C. M. Mazzucchi, Dagli anni di 
Basilio parakimomenos (Cod. Ambr. B 119 sup.), «Aevum» 52, 1978, pp. 267-316; tra gli studi recenti, si veda 
L. Bevilacqua, Basilio parakoimomenos e i manoscritti miniati: impronte di colore nell’Ambrosiano B 119 sup., 
in A. Rigo, A. Babuin, M. Trizio (edd.), Vie per Bisanzio. VII Congresso Nazionale dell’Associazione Italiana di 
Studi Bizantini. Venezia, 25-28 novembre 2009, II, Bari 2013, pp. 1013-1030. 
28 Si tratta del potente Basilio, figlio illegittimo di Romano I Lecapeno, che ebbe innegabili contatti con lo stesso 
Niceforo Urano (vd. supra, n. 3). Sulla sua biografia, si veda in partic. W. G. Brokkaar, Basil Lacapenus. 
Byzantium in the Tenth Century, in W. F. Bakker, A. F. Van Gemert, W. J. Aerts (edd.), Studia Byzantina et 
Neohellenica Neerlandica, Leiden 1972, pp. 199-234; vd. inoltre: L. Bouras, ÔO Basivleio" Lekaphnov" 
paranneliodovth" e[rgwn tevcnh", in A. Markopoulos (ed.), Constantine VII Porphyrogenitus and his Age. 
Second International Byzantine Conference, Delphi, 22-26 July 1987, Athens 1989, pp. 397- 434; L. Bevilacqua, 
Basilio ‘parakoimomenos’, l’aristocrazia e la passione per le arti sotto i Macedoni, in A. Acconcia Longo, G. 
Cavallo, A. Guiglia, A. Iacobini (edd.), La Sapienza bizantina. Un secolo di ricerche sulla civiltà di Bisanzio 
all’Università di Roma, Roma 2012, pp. 183-202; Ead., Basilio parakoimomenos e i manoscritti miniati, cit.; 
Chr. Angelidi, Basile Lacapène. «Deux ou trois choses que je sais de lui», in Chr. Gastgeber, Ch. Messis, D. I. 
Mureşan, F. Ronconi (edd.), Pour l’amour de Byzance. Hommage à Paolo Odorico, Frankfurt am Main 2013, 
pp. 11-26; PMZ I, pp. 588-598, s.v. Basileios Lakapenos – Basivleio" (# 20925). 
29 I titoli trasmessi sono i seguenti: cap. 5 (f. 333r, rr. 21-22): eV. ”Oti crh; to;n strathgo;n e[cein meq∆ eJautoù 
pavntote tou;~ pepeiramevnou~ tẁn kata; qavlattan kai; ta; parakeivmena touvtoi~ cwriva; cap. 6 (f. 333v, r. 14) ıV. 
Peri; skopẁn; cap. 7 (f. 334r, r. 13): zV. Peri; shmeivwn oi|~ oiJ skopoi; kevcrhntai; cap. 8 (f. 334r, r. 27): hV. Peri; 
strathgikẁn shmeivwn; cap. 9 (f. 334v, r. 1): qV. Pẁ~ deì suntavttein ta;~ naù~ polemeìn mevllonta~; cap. 10 (f. 
338v, r. 25): iV. Pẁ~ deì to;n strathgo;n meta; th;n mavchn peri; toù stovlou oijkonomeìn. 
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Siriano Magistro costituisce, sul piano dei contenuti, una ripresa parziale e secondo un ordine 
particolare del testo delle Naumacivai quale ci è noto attraverso il ms. Ambrosiano. La 
corrispondenza tra i capitoli di Urano presenti nel cod. Ox. Barocc. 131 (= O) con i capitoli di 
Siriano trasmessi dal cod. Ambr. B 119 sup. (= A) è infatti questa:30 
 

Nic. Our. Tact. 119    Syr. Mag. Naum.  
1 (O f. 269v, rr. 21-33)   5.1-3 (A ff. 333r, r. 23-333v, r. 13) 
2 (O f. 269v, rr. 33-35)   7.1 (A f. 334r, rr. 14-20) 
3 (O f. 269v, rr. 36-41)   10.1-2 (A f. 338v, rr. 26-31) 
4 (O f. 269v, rr. 41-46)   9.8 (A f. 335r, rr. 9-17) 
5 (O f. 270r, rr. 1-4)    9.9 (A f. 335r, rr. 17-21) 
6 (O f. 270r, rr. 4-9)    9.10-11 (A f. 335r, rr. 21-30) 
7 (O f. 270r, rr. 9-18)    9.12 e 14 (A ff. 335r, r. 30-335v, rr. 10 e 17-25) 
8 (O f. 270r, rr. 18-26)    9.24-25 (A f. 336v, rr. 20-30) 
9 (O f. 270r, rr. 26-34)    9.26-27 (A ff. 336v, r. 30-337r, r. 14) 
10 (O f. 270r, rr. 34-44)   9.30-31 (A ff. 337r, r. 28-337v, r. 13) 
11 (O ff. 270r, r. 44-270v, r. 6)  9.32 (A f. 337v, rr. 13-21) 
12 (O f. 270v, rr. 6-14)   9.33-34 (A f. 337v, rr. 21-29) 
13 (O f. 270v, rr. 14-25)   9.35-36 (A ff. 337v, r. 29-338r, r. 13) 
14 (O f. 270v, rr. 25-32)   9.37-38 (A f. 338r, rr. 13-25) 
15 (O f. 270v, rr. 32-44)   9.39-41 (A ff. 338r, r. 25-338v, r. 8) 
16 (O ff. 270v, r. 44-271r, r. 3)  nessuna corrispondenza  
17 (O f. 271r, rr. 4-8)    nessuna corrispondenza  

 
Il manuale nautico di Siriano è stato dunque sottoposto, nella rielaborazione tramandata 

nel cod. Oxoniense, ad un'operazione di selezione e riordino tematico, per la quale 
1) sono state tralasciate alcune parti: 

- la sezione iniziale delle Naumacivai, ovvero i capp. 1-3 per intero, che nel cod. Ambrosiano 
sono del tutto assenti per la caduta di almeno un foglio (quello che ha lasciato l'impronta 
dell'intestazione sull'attuale f. 332v), nonché il cap. 4, mutilo dell'incipit, ma di cui è possibile 
leggere una larga porzione in A sul f. 333r, rr. 1-20 (ove si parla del momento dello sbarco e 
della necessità per i rematori di sapere anche nuotare sott'acqua); 

- alcuni capitoli interni all'opera: cap. 6 (A ff. 333v, r. 15-334r, r. 12), sugli esploratori; cap. 8 (A 
f. 334r, rr. 28-31), sui segnali del comandante in capo della flotta; 

- una serie di paragrafi interni di capitolo: del cap. 7, dedicato ai segnali, il par. 2 (A f. 334r, rr. 
20-26), sui segnali da terra (lo squillo di tromba o il suo silenzio), mentre viene mantenuto il 
par. 1 sui segnali in mare; del cap. 9, dedicato a come disporre le navi in vista della battaglia, i 
parr. iniziali 1-7 (A ff. 334v, r. 2-335r, r. 9), con indicazioni introduttive sulla stazza delle navi 
e i compiti del comandante; il par. 13 (A f. 335v, rr. 10-17), sui nemici suddivisi in due 
formazioni; i parr. 15-23 (A ff. 335v, r. 25-336v, r. 20), sulle allocuzioni protrettiche del 
comandante della flotta; i parr. 28-29 (A f. 337r, rr. 14-28), sullo stato d'animo dei 
combattenti; i parr. conclusivi 42-44 (A 338v, rr. 8-24), sui tratti di mare nei quali conviene 
combattere; 

- nonché tutti i titoli di capitolo (supra, n. 29); 
2) è stata spostata una sezione: 

- in particolare, è stato anticipato nell'ordine, rispetto al 9, l'intero cap. 10 – su come il 

																																																								
30 I numeri di capitoli e paragrafi si riferiscono alla nuova edizione che qui di seguito verrà fornita del testo di 
Niceforo Urano e della corrispondente parte di Siriano Magistro. Coincidono in larga con quelli presenti nelle 
edizioni di riferimento di Dain, se non per le seguenti varianti: per Niceforo Urano, si è scelto di adottare la sola 
indicazione dei capitoli che è presente sul cod. (con regolarità, tranne che per i capp. 11 [iaV] e 17 [izV], omessi 
da O: l'indicazione del cap. 17 è omessa anche da Dain), senza adottare l'ulteriore divisione in paragrafi interni 
(da 1 a 32) propria dell'ed. Dain; per Siriano Magistro, 5.1-2 di Dain sono stati unificati in 5.1, mentre 5.3-4 sono 
stati rinumerati come 5.2-3. 
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comandante debba comportarsi con la flotta dopo la battaglia –, con cui si chiude attualmente 
il trattato di Siriano nel cod. A, ma che con tutta probabilità non costituiva la parte finale 
dell'opera, considerato anche che sul f. 338v, r. 31, la frase termina con un punto in alto e non 
con un segno di interpunzione di fine testo. 

3) Appare inoltre aggiunta nel Baroccianus 131 (ff. 270v, r. 44-271r, r. 8 = Tact. 119, parr. 
16-17) la metafrasi di una parte – sul cd. schieramento "a cerchio" (schvma to; legovmenon 
kuklikovn), a completamento della trattazione sugli schieramenti a semicerchio, concavi e 
convessi, dei parr. precedenti – che nel ms. Ambrosianus non è leggibile, ma che è 
possibile che fosse presente, considerato lo stato lacunoso in cui l'opera di Siriano ci è 
giunta. Nel passo si osserva che questo tipo di schieramento a cerchio è stato impiegato 
anche dai Corinti a Naupatto, come si legge in Thuc. II 83, 5. 

Il risultato di questa azione di riordino e snellimento attuata sul testo-modello di Siriano 
Magistro è la creazione, da parte di Niceforo Urano – o della sua eventuale fonte diretta –, di 
un capitolo che, per quanto riguarda i contenuti, nell'insieme risulta organico e lineare, molto 
concreto nelle istruzioni operative che vengono fornite, per evidenziare le quali sono state in 
particolare omesse informazioni più generiche, introduttive o non immediatamente pertinenti 
(come i parr. relativi alla psicagogia e retorica militare inseriti all'interno della sezione sui tipi 
di schieramento). La struttura del cap. 119 dei Tactica risulta pertanto la seguente: 

parte I, parr. 1-2 gli esperti che devono affiancare il comandante in capo (par. 1) e i segnali da 
usare in mare (par. 2); 

parte II, parr. 3-7 che cosa deve fare il comandante al termine di una battaglia (par. 3) e quali 
valutazioni e preparativi all'inizio di un nuovo scontro (parr. 4-7); 

parte III, parr. 8-17 i quattro tipi di schieramento di una flotta: in forma retta (parr. 8-9), in forma 
di semicerchio concavo (parr. 10-12), in forma di semicerchio convesso 
(parr. 13-15), in forma di cerchio (parr. 16-17). 

 
La metaphrasis prettamente stilistica che è stata poi operata, direttamente da Niceforo 

Urano, sul piano lessicale e sintattico, conferisce ulteriori tratti di chiarezza e fruibilità al 
capitolo rispetto al testo-modello, rendendolo pertanto un prodotto che, nella sua forma finale, 
appare piuttosto "originale", oltre che eminentemente utile, come si diceva nell'inizio. Nei 
riguardi della lingua di Siriano Magistro, Niceforo Urano ha infatti proceduto col sostituire 
lemmi e forme grammaticali più classicheggianti con termini e costrutti meno elevati, propri 
di una koiné di livello medio, adottando sui vari piani della lingua soluzioni che bene 
rispondono a quei processi di semplificazione e normalizzazione a cui il greco è andato 
incontro nel suo sviluppo tardo-antico e medievale.  
Nello specifico, Niceforo Urano, nella costruzione del periodo e sul piano prettamente morfo-
sintattico, 
- è passato da proposizioni di tipo vario al costrutto più semplice formato da i{na e il 

congiuntivo, impiegato nella sostituzione di frasi subordinate (specie con participio e 
infinito) e talvolta di principali 

Syr. Mag. 5.2 crh; […] to;n strathgo;n e[cein   Nic. Our. 1 aJrmovzei i{na […] oJ strathgo;~ e[ch/ 
Syr. Mag. 5.3 ∆Anagkaìon de; […] ei\nai   Nic. Our. 1 ∆Anagkaìon dev ejstin i{na eijsiv 
Syr. Mag. 9.10 parabavllonte~     Nic. Our. 6 ”Ina sugkrivnh/ oJ strathgo;~ 
Syr. Mag. 9.10 polemẁmen aujtouv~    Nic. Our. 6 i{na polemh/` aujtouv~ 
Syr. Mag. 9.26 tovte […] uJperfalaggivsanta~  Nic. Our. 9 tovte i{na uJperkerativswsi 
Syr. Mag. 9.26 plhsiavzein de;      Nic. Our. 9 ajlla; […] i{na plhsiavzwsin 

- ha optato per l'uso dell'infinito sostantivato preceduto da preposizione in luogo di alcune 
proposizioni secondarie  

Syr. Mag. 5.2 w{ste […] bouleuvesqai   Nic. Our. 1 pro;~ to; bouleuvesqai 
- ha esplicitato i participi congiunti 

Syr. Mag. 5.1 a[nemoi katapneuvsante~    Nic. Our. 1 ejpeidh; fusẁsi […] a[nemoi 
Syr. Mag. 9.10 polloi; ga;r […] qarrhvsante~ Nic. Our. 6 polloi; ga;r ejqavrrhsan 
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Syr. Mag. 9.14 ajfevnte~ th;n ajllotrivan    Nic. Our. 7 ajfh̀kan th;n xevnhn cwvran 
- ha sostituito forme verbali di diatesi media con costrutti all'attivo 

Syr. Mag. 7.1 kapno;~ baqu;~ eij~ u{yo~ aijrovmeno~  
Nic. Our. 2 kapno;n baqu;n eij~ u{yo~ ajnabaivnonta 

- ha sostituito i verbi al perfetto e piuccheperfetto 
Syr. Mag. 10.1 ejkevcrhto    Nic. Our. 3 ei\ce 
Syr. Mag. 10.2 eij de; […] nenikhvmeqa  Nic. Our. 3 ‘An de;; nikhqh/ ̀
Syr. Mag. 9.9 pepeiramevnon polevmou Nic. Our. 5 th;n peìran e[cousi polevmou 
Syr. Mag. 9.12 kekthvmeqa    Nic. Our. 7 e[cwmen 

- ha sostituito le forme atematiche (dei verbi, dei comparativi, ecc.)  
Syr. Mag. 5.1 tou;~ eijdovta~   Nic. Our. 1 tou;~ ginwvskonta~ 
Syr. Mag. 5.1 dieskevdasan    Nic. Our. 1 skorpivzousi 
Syr. Mag. 9.8 pleiovnwn    Nic. Our. 4 perissovtera ta; tẁn polemivwn 
Syr. Mag. 9.10 uJpo; ejlattovnwn   Nic. Our. 6 uJpo; ojligwtevrwn 
Syr. Mag. 9.38 meìzon     Nic. Our. 14 megalwvteron 

- ha impiegato lo stesso tipo di preposizione per forme varie 
Syr. Mag. passim katav / prov~ / ejpiv   Nic. Our. passim eij~ 

- ha unificato espressioni doppie 
Syr. Mag. 5.1 di∆ h|~ kai; pro;~ h}n  Nic. Our. 1 eij~ h}n 

- ha sostituito forme di dativo con altri costrutti 
Syr. Mag. 5.1 ajpeiriva/ th̀~ qalavssh~ Nic. Our. 1 ejk toù e[cein ajpeirivan th̀~ qalavssh~ 
Syr. Mag. 10.1 ejkeivnh/ th/` ajsfaleiva/ kecrh̀sqai Nic. Our. 3 e[ch/ ejkeivnhn th;n ajsfavleian 
Syr. Mag. 9.8 tẁ/ mevllonti […] bouleuvsasqai  Nic. Our. 4 ÔO de; mevllwn bouleuvesqai 
Syr. Mag. 9.9 oujc eJniv tini levgonti pisteuvonte~  Nic. Our. 5 ouj pisteuvomen e{na movnon 
Syr. Mag. 9.12 taì~ hJmetevrai~ povlesin   Nic. Our. 7 eij~ ta;~ hJmetevra~ povlei~ 

- ha esplicitato i pronomi e le espressioni in funzione pronominale attraverso sintagmi con 
il sostantivo 

Syr. Mag. 5.2 e[cein aujtouv~    Nic. Our. 1 e[ch/ tou;~ ginwvskonta~ a{per ei[pamen 
Syr. Mag. 5.3 duvo […] tinav~   Nic. Our. 1 duvo […] tecnìtai 
Syr. Mag. 9.11 ajmfotevrwn hJ duvnami~ Nic. Our. 6 hJ hJmetevra duvnami~ kai; hJ tẁn polemivwn 
Syr. Mag. 9.11 th;n hJmetevran   Nic. Our. 6 th;n cwvran hJmẁn 
Syr. Mag. 9.26 ejkeivnwn ajpevconta~  Nic. Our. 9 ajpevcein ajpo; tẁn polemivwn 

Sul piano del lessico,  
- ha optato per lemmi per lo più meno dotti o tardi: in particolare, sostantivi di I o II 

declinazione, in luogo della III  
Syr. Mag. 7.1 uJfasmavtwn    Nic. Our. 2 livna 
Syr. Mag. 9.24 favlaggo~     Nic. Our. 8 paratagh̀~ 
Syr. Mag. 9.27, 38 naù~    Nic. Our. 9 celavndia / 14 ploìa 

- o sostantivi con suffisso di diminutivo 
Syr. Mag. 7.1 shmeìa     Nic. Our. 2 shmavdion 
Syr. Mag. 7.1 spavqh~     Nic. Our. 2 spaqivon 

- o vocaboli con il gruppo consonantico -ss- in luogo della forma attica in -tt- 
Syr. Mag. 5.3 ejmfravttein    Nic. Our. 1 fravsswsi 
Syr. Mag. 7.1 qavlattan    Nic. Our. 2 qavlassan 

- ha sostituito forme sintetiche (soprattutto aggettivali, ma non solo) con espressioni 
perifrastiche analitiche o sinonimiche 

Syr. Mag. 5.1 ajpogeivou~    Nic. Our. 1 ajpo; th̀~ gh̀~ 
Syr. Mag. 5.1 uJfavlou~    Nic. Our. 1 kruptomevna~ […] eij~ th;n qavlassan 
Syr. Mag. 5.1 ajbaqeì~     Nic. Our. 1 tou;~ mh; e[conta~ bavqo~ 
Syr. Mag. 5.3 proceivrwn     Nic. Our. 1 euJriskomevnwn ejx eJtoivmou 
Syr. Mag. 9.8 poluavnqrwpa   Nic. Our. 4 e[conta pollou;~ a[ndra~ 
Syr. Mag. 9.8 ojligavnqrwpa   Nic. Our. 4 e[conta ojlivgou~ a[ndra~ 
Syr. Mag. 9.38 katasalpivzein   Nic. Our. 14 krouvein ta; bouvkina 
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- ha tendenzialmente optato, in sostituzione di verbi contratti, per espressioni equivalenti 
non contratte (singole o perifrastiche) 

Syr. Mag. passim deì     Nic. Our. aJrmovzei / ojfeivlei / prevpei 
Syr. Mag. 5.3 ajnaneoùn    Nic. Our. 1 ajnakainivzein 
Syr. Mag. 5.3 kaleìn      Nic. Our. 1 kravzein 
Syr. Mag. 9.9 sumfwnoùsin   Nic. Our. 5 ei[pwsi […] ta; aujtav 
Syr. Mag. 9.38 oJra`/     Nic. Our. 14 blevpei 

Al tempo stesso, in certi casi, Niceforo Urano 
- ha conservato segmenti di testo nella loro forma invariata e, generalmente, nell'ordine di 

partenza delle parole, là dove siano stati ritenuti semplici e chiari; 
- ha omesso alcune parti del testo delle Naumacivai oppure, all'opposto, ha aggiunto frasi 

per chiarire quanto espresso da Siriano; 
- ha anche mantenuto forme più classicheggianti, per la normale tendenza alla coesistenza 

di più sistemi e livelli linguistici che contraddistingue, in proporzioni inverse, l'opera 
stessa di Siriano Magistro e, in genere, la grande maggioranza dei testi nello sviluppo del 
greco durante il medioevo. 
 
Dei 17 paragrafi del cap. 119 dei Tactica di Niceforo Urano, tramandati da O, e dei 

paragrafi corrispondenti delle Naumacivai di Siriano Magistro, tramandati da A, si propone 
qui di seguito, in forma sinottica, la riedizione del testo con traduzione, nell'intento di sanare 
una serie di errori e sviste presenti nelle attuali edizioni di riferimento e per mostrare, al 
contempo, la tecnica di riscrittura metafrastica di Urano. 
 La costituzione dei due testi segue criteri di normalizzazione, quanto alla grafia delle 
maiuscole, dello iota sottoscritto, del ny efelcistico, delle espressioni sintetiche, 
dell'accentazione delle enclitiche e della punteggiatura. In apparato sono stati segnalati i 
fraintendimenti, le omissioni e le congetture presenti nelle edizioni del solo Dain,31 per 
Niceforo Urano, e di Müller (= Müll.), Dain e Pryor-Jeffreys (= Pr.-Jeffr.) per Siriano 
Magistro.32 
 La presentazione del testo si basa a sua volta su un sistema grafico a quattro elementi che 
mira a rendere conto dell'operazione di riscrittura attuata da Niceforo Urano rispetto al testo-
modello.33 Si segnala pertanto in carattere 

a. tondo grande  la ripresa da parte di Urano delle stesse parole per intero di Siriano o della 
stessa radice o di una parte di parola (prefissi) all'interno; 

b. tondo piccolo  l'assenza di corrispondenze tra i due testi, quando cioè Niceforo non 
metafrasa Siriano o, viceversa, aggiunge parti nuove; 

c. corsivo grande la riscrittura metafrastica, sinonimica, delle parole di Siriano per intero 
(eijdovta~ > ginwvskonta~) o della sola radice all'interno di parola; 

d. corsivo piccolo il cambio della funzione grammaticale della singola parola e del costrutto 
																																																								
31 A titolo di esempio, tra le omissioni di parole: l'intera frase ai rr. 68-69 (tou;~ polemivou~, i{na mh; i[dwsin aujta; 
kai; aJplwvswsi kai; ejkeìnoi kata; ta; i[sa aujtẁn kai; kwluvswsin) omessa da Dain per un (quasi) saut-du-même-
au-même (O f. 270r, r. 27: vd. kuklẁsai alla fine del r. 26); tra gli errori e confusioni di lettere: 9 a{per O] o{per 
Dain; 23 uJpo; O] ajpo; Dain; 42 ojligwtevrwn O] ojligotevrwn Dain; 46 par∆ hJmà~ O] pari; hJmẁn Dain; 85 aujth̀~ O] 
aujtẁn Dain; 118 katevnanti O] katenantivon Dain; 138 ajntipolevmizon O] ajntipolemoùn Dain; quanto alle 
congetture, qrausqh̀/ al r. 13, accolto da Dain e nella presente edizione in luogo del tràdito qrauvsh/, è congettura 
(non edita) che risale ad Alexandre Marie Desrousseaux, di cui Dain fu allievo. 
32 L'ed. di Dain (Naumachica, cit., pp. 45-55), che è attualmente quella di riferimento per le Naumacivai, pur 
apportando notevoli migliorie, ha aggiunto una serie di errori all'editio princeps di Müller (Eine griechische 
Schrift, cit.); l'ed. di Pryor e Jeffreys (The Age of the drovmwn, cit.), più recente, contiene a sua volta ulteriori 
numerose sviste quanto a spiriti e accenti. 
33 Si è optato per una soluzione grafica molto semplice rispetto al sofisticato sistema sviluppato, in particolare, 
da Hunger per l'ed. della metafrasi di Anna Comnena (Anonyme Metaphrase, cit.), che resta tuttora un modello 
di riferimento; per un altro esempio di sistema tipografico, vd. Hinterberger, Between Simplification and 
Elaboration, cit. 
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di frase in genere. 
Risulta possibile anche la combinazione dei vari casi, con parole scritte in forme grafiche 
"miste", a due o anche a tre elementi, in particolare quando la rielaborazione interviene sulla 
radice di parola o sulla funzione che la parola ha all'interno della frase: 

e.1 kumaivnetai > kumaivnousin  (stessa radice [a] con cambio di funz. gramm. [d]) 
e.2 ajbaqeì~ > tou;~ mh; e[conta~ bavqo~ (stessa radice [a] in riscrittura sinonimica [c]) 
      ajpoginwvskein > ajpelpivzein (stesso prefisso [a] in riscrittura sinonimica [c]) 
e.3 nhẁn > ploìon  (sinonimo [c] con cambio di funz. gramm. [d]) 
e.4 ejmfravttein > fravsswsi  (stessa rad. [a] con riscrittura [c] e cambio di funz. [d]) 
      neovlekton > neostravteutoi  (stesso prefis. [a] con riscrittura [c] e cambio di funz. [d]) 
 
 

Anna Maria Taragna 
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EK TWN NAUMACIWN SURIANOU MAGISTROU 
	

     5.1. ”Oti me;n ou\n crh; pavntw~ e[cein meq∆ eJautoù to;n strathgo;n tou;~ 
eijdovta~ ta; kata; qavlattan, di∆ h|~ kai; pro;~ h}n ajpagovmeqa, fanerovn: levgw ⁄ dh; thvn 
te th̀~ qalavssh~ peìran, o{pw~ katapneomevnh kumaivnetai, kai; tou;~ 
ajpogeivou~ ajnevmou~ kai; tou;~ uJfavlou~ livqou~ kai; tou;~ ajbaqeì~ tovpou~, 
oJmoivw~ de; kai; th;n parapleomevnhn gh̀n kai; ta;~ parakeimevna~ aujth/` 
nhvsou~, tou;~ limevna~, ta; ejx eJtevrou touvtwn eij~ e{tera diasthvmata, ta; cwriva, 
ta; u{data:	 polloi; ga;r ajpeiriva/ th̀~ qalavssh~ kai; tẁn tovpwn ajpwvlonto, 
kaqavper kai; pleìstoi tẁn a[llwn. Crh; de; ouj movnon ejkeivnh~ th̀~ qalavssh~ ⁄⁄ peìran 
e[cein aujtouv~, ajlla; kai; tẁn parakeimevnwn aujth/` cwrivwn: pollavki~ ga;r a[nemoi 
katapneuvsante~ a[llhn ajllacoù tẁn nhẁn dieskevdasan. 
     5.2. Oujkoùn crh; ouj movnon to;n strathgo;n e[cein aujtouv~, ajlla; dh; kai; tẁn 
nhw`n eJkavsthn e[cein tina; to;n taùta eijdovta, w{ste to;n peri; touvtwn eijdovta 
kalẁ~ to; sumfevron bouleuvesqai: laivlapo~ ga;r pollavki~ katalabouvsh~ ou[te 
tẁ/ strathgw/` ou[t∆ ajllhvlai~ ajkolouqeìn duvnantai. ⁄ 
     5.3. ∆Anagkaìon de; kai; to; duvo pavntw~ tina;~ tẁn ejretẁn ei\nai, kaq∆ 
eJkavsthn naùn, tou;~ dunamevnou~ ajnaneoùn ta; diav tina tuvchn 
ejpisumbaivnonta taì~ nausi; trhvmatav te kai; qrauvsmata, pavnta~ te eijdevnai 
tou;~ ejrevta~ o{pw~ kai; pro; th̀~ tevcnh~ aujtoi; ejmfravttein ta; trhvmata kata; qavlattan 
duvnantai dia; tẁn proceivrwn iJmativwn h] strwmavtwn, ajlla; mh; tou;~ a[llou~ 
kaleìn povrrwqen h] pro; kairoù th̀~ swthriva~ ajpoginwvskein. 
     7.1. Shmeìa de; kata; me;n qavlattan ta; leukovtera tẁn uJfasmavtwn 
kinouvmena, mavlista de; kapno;~ baqu;~ eij~ u{yo~ aijrovmeno~: to; me;n ga;r ejn u{dasi 
faivnetai, to; de; ejn ajevri, kai; to; me;n bracu; kai; cqamalo;n kai; dia; toùto povrrwqen 
dusqewvrhton, to; de; dia; to; mevgeqo~ kai; to; u{yo~ povrrwqen ejxelevgcetai. Eij de; kai; 
kata; nwvtou to;n h{lion e[cwsin, dunato;n kai; dia; katovptrou h] kai; spavqh~ 
sucna; kinoumevnh~ didavxai povrrwqen to; zhtouvmenon. 
     10.1. Toù toivnun polevmou krothqevnto~, eij me;n tẁn polemivwn 
katiscuvsomen a[n te kaqovlou a[n te ejpi; mevrou~, ouj crh; to;n strathgo;n a{te 
dh; tou;~ polemivou~ nenikhkovta ajdeevsteron diativqesqai, ajll∆ ejkeivnh/ th/` 
ajsfaleiva/ kecrh̀sqai, h/{tini kai; pro; toù polevmou ejkevcrhto: 
     10.2. eij de; uJpo; tẁn ejcqrẁn nenikhvmeqa, mhd∆ ou{tw~ ajpoginwvskein, ajll∆ 
ejpisunavgein ta;~ uJpoleifqeivsa~ kai; kairo;n deutevra~ ejpizhteìn mavch~. 
     9.8. Deì de; ta; pro;~ povlemon eujtrepisqevnta kalẁ~, pro; panto;~ a[llou, kaq∆ 
eJauto;n to;n strathgo;n skevyasqai	 kai; meta; tẁn crhsimwtevrwn 
bouleuvsasqai, eij deì pavntw~ polemh̀sai h] mhv. ∆Anavg⁄kh dev, tẁ/ mevllonti peri; 
polevmou bouleuvsasqai, eijdevnai kalẁ~ thvn te hJmetevran thvn te tẁn 
ejnantivwn duvnamin, povsa te par∆ hJmìn ejstin ploìa kai; povsa tẁn ejnantivwn: 
ei\ta povsa megavla kai; poluavnqrwpa kai; o{sa mikrav te kai; 
ojligavnqrwpa,	i{na mh; pollavki~ ejx ajgnoiva~ kata; pleiovnwn ferovmenoi rJa/divw~ 
uJp∆ aujtẁn katapolemwvmeqa: 
     9.9. ei\ta to; stravteuma h] neovlekton h] pepeiramevnon polevmou: ei\ta to;n 
kaqoplismo;n kai; th;n toù laoù provqesin eij~ to;n prokeivmenon povlemon. 
Manqavnomen de; taùta e[k te tẁn hJmetevrwn kataskovpwn kai; tẁn 
prosfuvgwn, kai; oujc eJniv tini levgonti pisteuvonte~, ajlla; polloì~ 
sumfwnoùsin. 
     9.10. ÔEkatevran de; tẁn dunavmewn parabavllonte~ thvn te hJmetevran thvn te 
tẁn polemivwn, eij me;n uJperbavlwmen th̀/ dunavmei tẁn ejnantivwn, polemẁmen 
aujtouv~, ouj katafronoùnte~ aujtw`n dia; th;n uJperbolh;n th̀~ dunavmew~: polloi; 
ga;r tẁ/ plhvqei qarrhvsante~	uJpo; ejlattovnwn hJtthvqhsan. 
     9.11. Eij de; ijsavzei ajmfotevrwn hJ duvnami~ katav te rJwvmhn swvmato~ kai; 
ajndreivan kai; kaqoplismo;n kai; ta\lla, eij me;n kaq∆ hJmẁn ouj proevrcontai oiJ 
polevmioi,	 i{na kai; hJmeì~ mevnwmen fulavttonte~ eJautou;~ kai; ta; i[dia, ajlla; mh; 
polemẁmen aujtouv~: eij de; ejpevrcontai kaq∆ hJmẁn h] th;n hJmetevran lhi?zontai, 
polemẁmen aujtouv~. 
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     9.12. Eij de; pollẁ/ plevon hJmẁn katiscuvousin oiJ polevmioi, mevga~ de; taì~ 
hJmetevrai~ povlesin ⁄⁄ ejphvrthtai kivnduno~ paraitoumevnou~ to;n povlemon, 
sofiva/ màllon h] dunavmei tẁn polemivwn katagwnivsasqai, a[lla te polla; 
ejpiskopoùnta~, kai; dh; kai; kairo;n kai; crovnon kai; tovpon, di∆ w|n pollavki~ oiJ 
ceivrone~ tẁn kreittovnwn periegevnonto: crovnon mevn, kaq∆ o}n prosbavllonte~ toì~ 
ejcqroì~ tou;~ ⁄ ajnevmou~ summavcou~ kekthvmeqa, w{sper wJ~ ta; polla; givnetai 
ejpiv te tẁn ejthsivwn kai; ajpogeivwn ajnevmwn: tovpou~ dev, th;n metaxu; duvo gaiẁn 
qavlassan h] potamovn, kaq∆ h}n to; plh̀qo~ tẁn polemivwn dia; th;n th̀~ qalavvssh~ 
stenovthta ⁄ a[crhston eij~ povlemon givnetai. Givnetai de; toùto tricẁ~: h] metaxu; 
duvo nhvswn h] metaxu; hjpeivrou te kai; nhvsou h] metaxu; duvo hjpeivrwn. 
     9.14. Kai; taùta me;n ei[rhtai pleivsthn kaq∆ hJmẁn duvnamin ejcovntwn tẁn polemivwn 
kai; kinduvnwn ejpikeimevnwn kata; tẁn hJmetevrwn pragmavtwn ejn tẁ/ to;n povlemon hJmà~ 
paraiteìsqai. Eij de; mhdei;~ hJmìn e{tero~ ejphvrthtai kivnduno~ paraitoumevnoi~ 
to;n povlemon, ouj deì polemeìn. “Ameinon de; kata; th̀~ polemiva~ 
ajnteisavgesqai, wJ~ mhvte deilivan hJmẁn tou;~ polemivou~ kataginwvskein 
paraitoumevnwn to;n povlemon kai; hJma`~ tou;~ polemivou~ ajntilupeìn ta; i[sa 
duvnasqai: e[sti d∆ o{te, touvtou genomevnou, ajfevnte~ th;n ajllotrivan oiJ polevmioi 
ejpi; th;n ijdivan ajnevstreyan. 
     9.24. Crhsimwvtaton de; kai; to; proaforivzein tina;~ kaq∆ e}n h] kai; kaq∆ 
eJkavteron a[kron th̀~ o{lh~ favlaggo~, ai} mevsw~ pw~ e[cousin prov~ te ta;~ 
meivzona~ tw`n polemivwn kai; ta;~ koufotevra~ aujtẁn, wJ~ mhvte uJpo; tẁn 
meizovnwn katalambavnesqai tẁn ejcqrẁn feugouvsa~, mhvte uJpo; tẁn 
ceirovnwn katagwnivzesqai: 
     9.25. protrevpein de; aujtav~, ejpeida;n i[doien eij~ ceìra~ hJkouvsa~ ta;~ 
favlagga~, uJperfalaggivsai te kai; kata; nwvtou genevsqai tẁn ejnantivwn: 
ajsqenevsteron ga;r e{xousin eu\ oi\d∆ o{ti oiJ polevmioi pro;~ th;n mavchn diairouvmenoi, 
tẁn me;n kata; tẁn e[mprosqen ajgwnizwmevnwn, tẁn de; a[llwn a[llote kata; tẁn 
o[pisqen ejpistrefomevnwn, i{na mh; kata; nwvtou touvtwn macevswntai. 
     9.26. ÔW~ a]n de; oiJ polevmioi, oJrw`nte~ ⁄ kata; provswpon tou;~ 
uJperfalaggivzonta~, mh; sumparekteivnwsin kai; aujtoi; th;n ijdivan ⁄⁄ favlagga 
kai; kwluvswsin aujtw`n th;n diavbasin, crh; ta;~ eijrhmevna~ naù~ mh; kata; 
provswpon tw`n uJpenantivwn, ajlla; kata; nwvtou fevresqai tẁn ijdivwn, e[st∆ a]n 
ajmfotevrwn aiJ favlagge~ eij~ ceìra~ ajllhvlwn h{xwsin: ejpeida;n de; sumplakeivsa~ 
ta;~ favlagga~ i[dwsin, tovte kai; aujtou;~ uJperfalaggivsanta~ kata; nwvtou 
genevsqai tẁn ejnantivwn, tosoùton ejkeivnwn ajpevconta~, o{son mh; 
katalambavnesqai uJpo; tẁn ijscurotevrwn aujtẁn duvnasqai, plhsiavzein de; 
mavlista kai; kataqorubeìn ejkeivnou~, oi} kata; tẁn hJmetevrwn qermovteron 
uJpembaivnousin. 
     9.27. Kalo;n de; ta;~ toiauvta~ naù~ kata; ta; a[kra proaforivzein ouj movnon 
toù poih̀sai, ajlla; kai; toù mh; paqeìn e{neka: tẁn ga;r polemivwn toùto pravttein 
ejpeigomevnwn kai; aujtw`n ajntexagomevnwn pro;~ th;n ejkeivnwn ajpavnthsin, a{te dh; ejpi; toùto 
proaforisqeivsa~ aujtav~, to; ajmevrimnon toì~ ijdivoi~ poihvsousin. To; de; toioùton 
givnetai o{tan nausi; tẁn ejcqrẁn pleonavzwmen. 
     9.30. Ei|~ me;n dh; trovpo~ ou|to~ paratavxew~ kaq∆ o}n th;n favlagga teivnonte~ toì~ 
ejnantivoi~ sumplekovmeqa.	 “Estin d∆ o{te kai; th;n eujqeìan koilwvsante~ favlagga	
mhnoeidh̀ tauvthn poioùmen. Givnetai de; toùto o{tan ijscurotevrou~ oJrẁmen 
tou;~ ejnan⁄⁄tivou~ kai; th;n tavxin fulavttonta~, a[llw~ te paraiteìsqai to;n 
povlemon ouj dunavmeqa feidoì tẁn ijdivwn. Tovte ga;r dh; tovte, kata; ta; a[kra toù 
schvmato~ ta;~ mavlista ajsfalestevra~ suntavxante~, ta;~ me;n mevsa~ met∆ ejkeivna~ 
tavxomen kai; met∆ aujta;~ ta;~ ajsqenestevra~: ajnavgkh ga;r ta;~ polemiva~ nh̀a~ th̀~ 
eijsovdou fulavttesqai, toù mh; paqeìn e{neka eJkatevrwqen beblhmevnwn. 
     9.31. To; de; sch̀ma mh; livan e[stw baquv, ajll∆ e[latton pavntw~ hJmikuklivou, i{na, 
tẁn polemivwn sunercomevnwn kata; tẁn a[krwn th̀~ favlaggo~, kai; oiJ kata; 
to; bavqo~ aujtivka	 fqavnein duvnantai toì~ oijkeivoi~ summachvsonte~. To; de; 
toioùton th̀~ favlaggo~ sch̀ma ouj deì ejk makroù a[gein, ajlla; plhsiazovntwn 
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tw`n	polemivwn, i{na mhv, povrrwqen ijdovnte~ to; sch̀ma th̀~ favlaggo~ oiJ polevmioi, 
kai; aujtoi; pro;~ to; sumfevron aujtoì~ th;n ijdivan diatupwvswsi favlagga, 
     9.32. ta;~ me;n ijscurotevra~ kata; ta; a[kra tavttonte~, ta;~ de; 
ajsqenestevra~ kata; to; mevson, kai; h] diascisqevnte~ kai; to;n e[xw tovpon 
lambavnonte~, h] kata; duvo zugou;~ sunercovmenoi, kai; to;n me;n cwreìn kata; 
toù bavqou~ th̀~ hJmetevra~ protrevponte~, to;n de;	 katovpin ajkolouqeìn, kai; 
tou;~ me;n a[krou~ toù deutevrou zugoù toì~ a[kroi~ sumplevkesqai, ta;~ de; 
mevsa~ taì~ prolabouvsai~ ajkolouqeìn, i{na tauvta~ oJrẁnte~ oiJ par∆ eJkavtera 
th̀~ mhnoeidoù~ favlaggo~ tetagmevnoi mh; sunevrcwntai kata; tẁn 
prolabovntwn,	 wJ~ mh; kata; nwvtou aujtẁn genevsqai tou;~ kata; to;n deuvteron 
zugo;n tetagmevnou~. 
     9.33. Dio; dhv, ⁄ toùton to;n trovpon ajntiparatattomevnwn tẁn ejnantivwn, ouj 
crh; ta;~ plhsiazouvsa~ taì~ a[krai~ kata; tẁn prolabovntwn tẁn polemivwn 
sunevrcesqai,	ajll∆ ajnamevnein tou;~ ejpi; toù deutevrou zugoù tẁn polemivwn, 
katalambanouvsa~ de; h] sumplevkesqai aujtaì~ h[, th;n ei[sodon 
paracwrouvsa~, kata; nwvtou tẁn ejcqrẁn givnesqai. 
     9.34. Deì de; pavntw~ to;n ejnto;~ feuvgein tovpon, i{na mh; ⁄ uJpo; tẁn ejkto;~ 
sunwqouvmenoi kai; puknouvmenoi ouj movnon ejnergevstera ta; bevlh tẁn 
ejcqrẁn kaq∆ hJmw`n gevnwntai, ajlla; kai; uJf∆ eJautẁn dia; th;n puvknwsin 
suntribwvmeqa. 
     9.35. “Esti de; ouj movnon kata; th;n koivlhn ejpifavneian toù mhnoeidoù~ 
schvmato~ toì~ polemivoi~ sumplevkesqai, ajlla; kai; kata; th;n kurth;n aujtoù 
ejpifavneian, ejpi; ⁄⁄ tou;~ polemivou~ tauvthn strevyanta~, oujk ejpi; to;n aujto;n tovpon eJkavsth~ 
tẁn nhẁn tetagmevnh~, kaqavper ejpi; th̀~	mhnoeidoù~ ejlevgomen favlaggo~, ajlla; ta;~ me;n 
ijscurotevra~ te kai; poluanqrwpotevra~ tẁn nhẁn tetagmevna~ kata; toù 
mevsou, tẁn de; mevswn met∆ ejkeivna~ kai; pro;~ toì~ a[kroi~ tẁn eujtelestevrwn,	
i{na prohgoumevnw~ me;n aiJ mevgistai toì~ ejnantivoi~ sumplevkwntai, aiJ d∆ 
eujtelevsterai fulavttointo ejn ajpostavsei pro;~ toì~ a[kroi~ ferovmenai. 
     9.36. Deì de; kai; ejp∆ aujtw`n tẁn a[krwn tavttein ajna; duvo tina;~ tẁn 
krativstwn eij~ fulakh;n tẁn ajsqenestevrwn. Eij de; pleonavzomen tw/` 
ajriqmw/` tw`n nhẁn pro;~ ta;~ tw`n polemivwn, touvtwn to; plevon katovpin tavttein 
kata; toù mevsou th̀~ favlaggo~, i{na, prohgoumevnw~ me;n tẁn megivstwn 
sumplekomevnwn toì~ ejnantivoi~, katovpin aujtẁn kai; au|tai ferovmenai, 
summacẁsin aujtaì~ h] ejkeivnai~, a}~ ma`llon oJrẁsi katapolemoumevna~ tẁn 
a[llwn. 
     9.37. Givnetai de; kai; toùto to; sch̀ma provteron me;n eij~ eujqeìan 
suntattomevnwn kai; mevson me;n tetagmevnwn tẁn megivstwn te kai; poluanqrwpotevrwn, 
ei\ta met∆ ejkeivna~ tẁn mevswn kai; meta; tauvta~ tẁn ajsqenestevrwn, kai; ou{tw~ tẁn me;n 
a[krwn uJpokratoumevnwn th̀~ favlaggo~, tẁn de; mevswn proagovntwn, eJpomevnwn de; 
kai; tẁn a[llwn mevcri tẁn a[krwn, th;n kata; ⁄ to; plavto~ tavxin ouj parercomevnwn. 
     9.38. Deì de; kata; toùto to; sch̀ma toì~ ejnantivoi~ sumplekomevnou~ hJmà~ ajpevcein 
kai; màllon ajllhvlwn poieìn me;n ta;~ naù~, w{ste meìzon to; sch̀ma kata; mh̀ko~ 
genevsqai, fulattomevnou~ th;n metaxu; toù schvmato~ puvknwsin uJpo; tẁn 
polemivwn sunwqoumevnou~: to;n de; strathgovn, ejnto;~ periercovmenon th̀~ 
favlaggo~, katasalpivzein kai; proqumotevrou~ tou;~ ijdivou~ poieìn kai; 
mavlista kaqo; mevro~ oJra/ ̀th;n mavchn ajkmavzousan.  
     9.39. Deì de; kai; toùto to; sch̀ma mh; povrrwqen a[gein, i{na mh; 
metapoieìn oiJ polevmioi ta;~ naù~ duvnwntai pro;~ to; crhsimovteron aujtoì~ th̀~ 
mavch~ katepeigouvsh~. Crwvmeqa de; kai; touvtw/ tw/ ̀schvmati o{tan diascivsai th;n 
favlagga tẁn ejnantivwn dianowvmeqa kai; dialùsai th;n tavxin aujtẁn. 
     9.40. Sumbavlletai de; hJmìn toùto mavlista oJpovtan oiJ ejnantivoi th/` 
mhnoeideì kevcrhntai favlaggi, w{ste, dia; mevsou ejkeivnh~ cwrouvsh~ th̀~ 
kurtoeidoù~ favlaggo~, ⁄⁄ ejn tavxei th;n mavchn ⁄ poieìn meta; tẁn kata; th;n kurth;n 
ejpifavneian tetagmevnwn nhẁn ajf∆ eJkavsth~ sumplekomevnh~ taì~ ejnantivai~. 
     9.41. ∆Istevon de; o{ti, tẁn polemivwn crwmevnwn th/ ̀mhnoeideì favlaggi kai; 
hJmw`n th/` ejnantiva/, oujkevti kata; ta; proeirhmevna tavxomen ta;~ me;n 
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poluanqrwvpou~ kata; to; mevson th̀~ kurtoeidoù~ favlaggo~ kai; met∆ ejkeivna~ ta;~ 
a[lla~, ajlla; ta;~ me;n poluanqrwvpou~ kata; tẁn poluanqrwvpwn kai; ta;~ 
ajsqenestevra~ kata; tẁn ajsqenestevrwn	 kai; ta;~ mevsa~ oJmoivw~ kata; tẁn 
i[swn. 
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11 to;n2 conieci] ta; A, Mül., Dain, Pr.-Jeffr.   ||   12 ou[te tẁ/ A, Mül., Dain] 
ou[t∆ tw/` Pr.-Jeffr.   |   ou[t∆ ajllhvlai~ correxi] oujtallhvlai~ A : ou[te 
ajllhvlai~ Mül., Dain, Pr.-Jeffr.   ||   13 duvnantai tacite coni. Mül.; Dain, 
Pr.-Jeffr.] duvnatai A   ||   15 trhvmatav te A, Mül., Dain] trhvmata te Pr.-
Jeffr.   ||   24 krothqevnto~ A, Mül.] krathqevnto~ Dain, Pr.-Jeffr.   ||   31 
deì corr. Mül; Dain, Pr.-Jeffr.] de; A ante corr. : dei; A post corr.   ||   35 
ferovmenoi A, Mül., Dain, Pr.-Jeffr.] ferovmenon Mül. perperam lexit in A   
||   39 oujc A, Mül., Pr.-Jeffr.] ouJc Dain   |   eJniv A, Mül., Dain] ejniv Pr.-Jeffr.   
||   41 dunavmewn A post corr.] dunavmew A ante corr.   ||   45 ajmfotevrwn A, 
Mül., Dain, Pr.-Jeffr.] ajmfotevrw Mül. perperam lexit in A   ||   47-48 eij de; 
– aujtouv~ A, Mül., Pr.-Jeffr.] om. Dain   ||   51 a[lla te A, Mül., Dain] 
a[llav te Pr.-Jeffr.   ||   62 i[sa A, Dain, Pr.-Jeffr.] ijsa Mül.   ||   65 o{lh~ A s. 
l. post corr.] om. A   |   pw~ tacite corr. Mül.; Dain, Pr.-Jeffr.] pẁ~ A   ||   69 
genevsqai A, Mül.] gevnesqai Dain, Pr.-Jeffr.   ||   83 poihvsousin coni. 
Mül.; Dain, Pr.-Jeffr.] poihvswsin A   ||   85 eujqeìan tacite corr. Mül.; 
Dain] eujqeivan A : ejuqeìan Pr.-Jeffr.   ||   86 poioùmen coni. Mül.; Dain, 
Pr.-Jeffr.] poiẁmen A   ||   95 diatupwvswsi conieci] diatupwvsousi A, 
Mül., Dain, Pr.-Jeffr.   ||   100 ajkolouqeìn A, Mül., Dain] ajkolouqein Pr.-
Jeffr.   ||   107 givnesqai A, Mül.] genevsqai coni. Dain; Pr.-Jeffr.   ||   114 
poluanqrwpotevra~ A, Mül.] poluanqrwpovtera~ Dain : 
poluanqrwpotera~ Pr.-Jeffr.   ||   115 mevswn A, Mül., Dain] me;swn Pr.-
Jeffr.   ||   122 au|tai A, Mül., Dain] au\tai Pr.-Jeffr.   ||   124 kai;1 A, Mül.] 
om. Dain, Pr.-Jeffr.   ||   127 mevcri A, Mül.] mekri; Dain : mecriv Pr.-Jeffr.   
||   130 poieìn me;n conieci] poihvsomen A, Mül., Dain, Pr.-Jeffr]   ||   140 
meta; tẁn conieci (vel dia; tẁn?)] evanidae litterae in A : lineas obliquas 
posuit Mül. : ajntiva tẁn coni. Dain; Pr.-Jeffr.   |   ajf∆ eJkavsth~ coni. Dain; 
Pr.-Jeffr.] evanidae litterae in A (ajf∆ tamen legi videtur) : lineas obliquas 
posuit Mül.   ||   142 mhnoeideì coni. Mül.; Dain, Pr.-Jeffr.] monoeideì A   ||   
145 ajsqenestevrwn A, Mül., Dain] asqenestevrwn Pr.-Jeffr.   |   ta;~ A, 
Mül., Dain] om. Pr.-Jeffr. 
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     5.1. Perché dunque il comandante in capo della flotta debba 
assolutamente avere con sé persone che conoscano il mare in cui e verso 
cui ci muoviamo, è chiaro: intendo dire che abbiano una conoscenza del 
mare per esperienza, su come si gonfia quando è battuto dai venti, e i venti 
che soffiano da terra e le scogliere sottomarine e le zone di basso fondale, e 
allo stesso modo la costa presso cui si naviga e le isole ad essa vicine, i 
porti, le distanze tra l'uno e l'altro di questi posti, le regioni, le acque: molti 
infatti morirono per inesperienza del mare e dei luoghi, come pure 
moltissimi sono morti per inesperienza delle altre cose. E bisogna che 
queste persone abbiano esperienza non solo di quel determinato mare, ma 
anche delle regioni che si affacciano su di esso: spesso infatti i venti, 
soffiando, dispersero le navi una di qua e una di là. 
     5.2. Ebbene, non solo il comandante in capo deve avere con sé queste 
persone, ma anche ciascuna nave deve avere a bordo qualcuno che conosca 
i fatti di mare, così che chi si intende di queste cose possa decidere ciò che 
è utile: quando si abbatte una tempesta, infatti, sovente le navi non sono in 
grado di andare dietro né al comandante della flotta né l'una all'altra. 
     5.3. È poi anche necessario che su ogni imbarcazione ci siano 
assolutamente due rematori in grado di riparare le falle e le rotture che 
possano eventualmente capitare alle navi, e che tutti i rematori sappiano, 
anche senza particolare abilità, come poter turare da soli in mare le falle 
grazie a vestiti o stracci a portata di mano, senza dover chiamare gli altri da 
lontano o disperare della salvezza prima del tempo. 
     7.1. In mare i segnali vengono fatti con lo sventolamento di bandiere in 
tessuto completamente bianco, ma soprattutto con un denso fumo che si 
leva in alto: il primo infatti è visibile ad altezza d'acqua, il secondo in aria, 
e mentre il primo avviene in uno spazio breve ed è basso e per questo è 
difficile da scorgere da lontano, il secondo, invece, per la sua grandezza e 
per l'altezza si distingue in lontananza. Se però si ha il sole alle spalle, è 
possibile inviare a distanza l'informazione che si desidera anche mediante 
uno specchio o muovendo rapidamente una spada. 
     10.1. Quando dunque la battaglia ha avuto luogo, se avremo prevalso 
sui nemici in tutto o in parte, bisogna che il comandante in capo non si 
comporti con troppa sfrontatezza per il fatto di aver vinto gli avversari, ma 
che si avvalga di quella prudenza a cui anche prima della battaglia era 
ricorso; 
     10.2. se invece siamo stati sconfitti dai nemici, in questo caso non deve 
neppure disperare, bensì radunare le navi rimaste e cercare l'occasione per 
una seconda battaglia. 
     9.8. Bisogna poi che il comandante in capo, prima di ogni altra cosa, 
consideri con attenzione da sé i preparativi per la guerra e che assieme agli 
ufficiali più validi si consulti se si debba assolutamente combattere oppure 
no. Se si ha intenzione di deliberare per la guerra, è necessario conoscere 
bene la forza navale nostra e quella dei nemici, quante navi abbiamo noi e 
quante sono quelle degli avversari; quante poi sono grandi e con molti 
uomini e quante piccole e con pochi uomini, per evitare che, come spesso 
può accadere, ci muoviamo senza saperlo contro avversari a noi superiori e 
veniamo da essi facilmente sconfitti; 
     9.9. e poi bisogna ancora conoscere se l'equipaggio è stato arruolato da 
poco o se è esperto di guerra; quindi l'armamento e la disposizione d'animo 
degli uomini verso la guerra che incombe. Queste informazioni le 
apprendiamo dai nostri informatori e dai disertori, senza però prestare fede 
alla parola di uno solo, ma alla voce concorde di molti. 
     9.10. Confrontando entrambe le forze navali, la nostra e quella dei 
nemici, se superiamo per potenza gli avversari, facciamo guerra contro di 
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loro, senza però sottovalutarli per la superiorità della nostra forza: molti 
infatti, avendo confidato nella propria grande numerosità, sono stati 
sconfitti da nemici in numero minore. 
     9.11. Nel caso in cui invece la forza di entrambi si equivalga per 
robustezza fisica e valore e armamento e tutto il resto, se i nemici non 
avanzano contro di noi, anche noi allora restiamo fermi a difendere noi 
stessi e le nostre cose, e non combattiamoli; se però si muovono contro di 
noi o depredano il nostro territorio, attacchiamoli. 
     9.12. Se poi i nemici sono molto più forti di noi, ed un grande pericolo 
incombe sulle nostre città qualora evitassimo lo scontro diretto, in questo 
caso bisogna combattere i nemici usando l'ingegno piuttosto che la forza, 
prestando attenzione a molti altri fattori, in particolare al momento 
opportuno e al tempo e al luogo, grazie ai quali spesse volte chi era 
inferiore ha prevalso sul più forte: il tempo, a seconda del quale, quando 
attacchiamo i nemici, abbiamo i venti a favore, come per lo più accade con 
i venti etesii e di terra; i luoghi, ovvero il tratto di mare tra due terre 
(oppure un fiume), zona in cui la grande numerosità dei nemici diventa 
inutile in guerra a causa del ristretto spazio di mare. E questo avviene in tre 
casi: o tra due isole o tra la terraferma e un'isola o tra due zone di terra. 
     9.14. Questo si è detto nel caso in cui i nemici abbiano una forza di gran 
lunga superiore rispetto a noi e ci siano pericoli ad incombere sulle nostre 
cose qualora noi rifiutassimo lo scontro diretto. Se però, evitando di 
combattere, nessun altro pericolo ci sovrasta, non bisogna puntare allo 
scontro diretto in mare. È meglio introdurci in territorio nemico, così che 
gli avversari non possano accusarci di viltà perché rifiutiamo la battaglia e 
noi possiamo rendere a nostra volta ai nemici danni in ugual misura: talora 
in effetti, quando questo è accaduto, i nemici hanno abbandonato il 
territorio straniero e sono ritornati nel proprio. 
     9.24. È utilissimo pure predisporre, su una o anche su entrambe le 
estremità dell'intero schieramento, alcune navi che abbiano all'incirca una 
stazza intermedia tra quelle più grandi e quelle più leggere delle unità 
nemiche, così che non possano né essere intercettate, nel momento della 
fuga, dalle navi avversarie più grandi, né essere sopraffatte da quelle più 
piccole; 
     9.25. d'altro lato, non appena si veda che gli schieramenti sono giunti al 
contatto diretto, è utile spingere tali navi ad aggirare le ali e a mettersi alle 
spalle degli avversari: so bene infatti che i nemici, se nella battaglia si 
trovano divisi, risulteranno più deboli, dovendo gli uni combattere con 
quelli di fronte, gli altri voltarsi ora l'uno ora l'altro contro quelli dietro, per 
non essere assaliti alle proprie spalle. 
     9.26. E per evitare che i nemici, vedendosi di fronte i nostri che cercano 
di aggirarli, non distendano alla stessa maniera anche loro il proprio 
schieramento e ci impediscano il passaggio, bisogna che le suddette navi di 
media stazza non procedano di fronte agli avversari, ma alle spalle della 
propria formazione, finché entrambi gli schieramenti non siano giunti a 
contatto; ma nel momento in cui vedano scontrarsi le due formazioni, è 
allora che quelle navi, dopo aver aggirato le ali dello schieramento, si 
devono disporre alle spalle degli avversari, tenendosi da essi ad una 
distanza tale da non poter essere intercettate dalle loro navi più forti, e si 
devono avvicinare e disturbare soprattutto quelli che con più foga attaccano 
i nostri. 
     9.27. È bene poi predisporre tali navi alle estremità della formazione 
non solo per attuare questa manovra, ma anche per non subirla: se infatti i 
nemici si affrettano a farla ed esse a loro volta si oppongono all'attacco di 
costoro, dal momento che sono state predisposte per questo, daranno 
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sicurezza al proprio schieramento. Tale manovra avviene quando abbiamo 
più navi dei nemici. 
     9.30. Questo è dunque un tipo di schieramento con il quale ci 
scontriamo con i nemici disponendo la flotta in linea retta. Ci sono delle 
volte, però, in cui, incurvando verso l'interno la disposizione orizzontale 
della flotta, le diamo una forma concava a semicerchio. Questo accade 
quando vediamo che gli avversari sono più forti e mantengono 
ordinatamente la formazione, e soprattutto noi non riusciamo ad evitare la 
battaglia per risparmiare i nostri. Allora, e proprio allora, dopo aver 
schierato alle estremità della formazione le navi in assoluto più forti, 
disporremo, dietro ad esse, quelle di media stazza e potenza e, dopo di loro, 
quelle più deboli, perché è necessario che le navi nemiche si guardino bene 
dall'entrare all'interno del nostro schieramento, per non subire danno 
venendo da noi colpite da tutte e due le parti. 
     9.31. Questa formazione non sia troppo profonda, ma assolutamente 
minore di un semicerchio, di modo che, quando i nemici avanzano tutti 
insieme contro le ali dello schieramento, anche quelli che si trovano in 
fondo possano subito arrivare a combattere insieme ai propri compagni. 
Uno schieramento di questo tipo non bisogna poi predisporlo tanto tempo 
prima, ma solo quando gli avversari sono vicini, per evitare che costoro, 
vedendo da lontano la nostra flotta così disposta, rimodellino anch'essi a 
loro vantaggio la propria formazione,  
     9.32. disponendo le navi più forti alle estremità e quelle più deboli in 
mezzo, o anche separando tra loro le navi e facendo loro prendere il largo, 
oppure unendo le forze su due linee e spingendo l'una ad avanzare contro il 
fondo del nostro schieramento, l'altra a seguire subito dopo, con le ali di 
questa seconda fila che si scontrano con le nostre estremità, mentre le navi 
di mezzo seguono quelle che precedono in avanti, di modo che, nel 
momento in cui le vedono, quelli dei nostri che sono disposti su ciascuno 
dei due lati della nostra formazione con curvatura concava non possano 
ingaggiare lo scontro con le navi nemiche che precedono sulla prima linea, 
per non trovarsi alle proprie spalle le navi nemiche posizionate in seconda 
linea. 
     9.33. Perciò, se gli avversari si dispongono a loro volta in questo modo, 
le nostre navi che sono vicine alle estremità non devono ingaggiare 
battaglia con i nemici che avanzano in prima linea, ma devono aspettare 
quelli della seconda linea, per poi o intercettare e combattere queste navi o, 
permettendo loro l'accesso, porsi alle spalle degli avversari.  
     9.34. Bisogna assolutamente evitare di trovarsi presi in mezzo, non solo 
per evitare che, una volta che ci troviamo pressati e ostruiti dai nemici che 
sono all'esterno, le loro frecce abbiano un maggiore effetto contro di noi, 
ma anche per non fracassarci da noi stessi essendo tutti ammassati. 
     9.35. È possibile poi venire allo scontro con i nemici non solo dando la 
forma concava allo schieramento disposto a semicerchio, ma anche con la 
sua forma convessa, volgendone la curvatura verso gli avversari, con 
ciascuna nave posizionata non nello stesso punto come dicevamo per lo 
schieramento a curvatura concava, ma con le navi più forti e con molti 
uomini disposte nel mezzo, con quelle di media stazza poste dopo di esse e 
le più deboli alle estremità, di modo che le navi più grandi procedendo in 
avanti siano le prime ad ingaggiare battaglia con i nemici, mentre le più 
deboli possano mantenersi a distanza procedendo alle estremità. 
     9.36. Anche a queste stesse estremità bisogna però schierare, per 
ciascun lato, due navi tra le più forti a difesa di quelle più deboli. E se poi 
abbiamo un numero maggiore di unità navali rispetto a quelle dei nemici, 
dobbiamo posizionare questo sovrappiù dietro, nel mezzo dello 
schieramento, cosicché, quando le navi più grandi entrano per prime in 
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contatto con gli avversari, anche queste in sovrappiù che vengono dopo di 
esse possono combattere con loro o in aiuto di quelle navi che vedano più 
in difficoltà rispetto alle altre. 
     9.37. Questo tipo di schieramento si realizza dapprima disponendo tutte 
le navi insieme in linea retta e sistemando al centro quelle più grandi e con 
più uomini, poi, dopo di esse, quelle di media stazza e, dopo ancora queste, 
quelle più deboli, e così mentre le estremità dello schieramento rimangono 
ferme, le navi al centro procedono in avanti e man mano le seguono anche 
le altre fino alle ultime, senza distendere la formazione in larghezza a 
misura che avanza. 
     9.38. Quando però attacchiamo i nemici secondo questo schema, 
bisogna che noi facciamo in modo di distanziare anche il più possibile le 
navi tra di loro, così che lo schieramento si estenda maggiormente in 
lunghezza, evitando l'ammassamento al centro della formazione quando 
veniamo pressati dai nemici; il comandante in capo, dal canto suo, 
aggirandosi all'interno dello schieramento, deve dar fiato alle trombe e 
rendere i propri uomini più ardimentosi, soprattutto là dove veda infuriare 
di più la battaglia. 
     9.39. Anche questo tipo di schieramento non bisogna predisporlo tanto 
tempo prima, per evitare che i nemici possano cambiare la disposizione 
delle loro navi a proprio vantaggio quando incalza il momento di 
combattere. Serviamoci di questo schema quando abbiamo in mente di 
dividere la formazione degli avversari e scompigliare l'ordine con cui si 
sono disposti. 
     9.40. E questo ci torna utile soprattutto nel caso in cui i nemici siano 
ricorsi allo schieramento a semicerchio con curvatura concava, così che, 
nel momento in cui la nostra formazione di tipo convesso avanza in mezzo 
ad esso, si possa fare battaglia in modo ordinato, con le navi disposte in 
forma convessa e ciascuna che si scontra con la rispettiva avversaria. 
     9.41. Bisogna però sapere che, quando i nemici ricorrono allo 
schieramento a semicerchio con curvatura concava e noi a quello opposto, 
le navi non le disporremo più secondo quanto si è detto prima – cioè 
mettendo al centro quelle con molti uomini e dopo di esse le altre –, ma 
posizioneremo le imbarcazioni con più equipaggio contro quelle rispettive 
con più equipaggio, le più deboli contro le più deboli e analogamente 
quelle di mezza stazza contro quelle ad esse uguali. 
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EK TWN TAKTIKWN NIKHFOROU OURANOU 

	
 

Peri; qalassomaciva~ 
 

      aV. ÔArmovzei to;n strathgo;n e[cein meq∆ eJautoù tou;~ ginwvskonta~ 
ajkribẁ~ th;n peìran th̀~ qalavssh~ eij~ h}n plevei, to; poìoi a[nemoi 
kumaivnousin aujth;n kai; to; poìoi fusw`sin ajpo; th̀~ gh̀~: i{na de; ginwvskwsi kai; ta;~ 
kruptomevna~ pevtra~ eij~ th;n qavlassan kai; tou;~ tovpou~ tou;~ mh; e[conta~ 
bavqo~ kai; th;n parapleomevnhn gh̀n kai; ta;~ parakeimevna~ aujth̀/ nhvsou~, 
tou;~ limevna~ kai; to; povson ajpevcousin oiJ toioùtoi limevne~ ei|~ ajpo; toù a[llou: 
i{na de; ginwvskwsi kai; ta; cwriva kai; ta; u{data: polloi; ga;r ejk toù e[cein 
ajpeirivan th̀~ qalavssh~ kai; tẁn tovpwn ajpwvlonto, ejpeidh; fusẁsi 
pollavki~ a[nemoi kai; skorpivzousi ta; ploìa eij~ a[llon kai; a[llon tovpon. 
Kai; aJrmovzei i{na mh; movnon oJ strathgo;~ e[ch/ tou;~ ginwvskonta~ a{per 
ei[pamen, ajlla; kai; e}n e{kaston ploìon i{na e[ch/ to;n taùta ginwvskonta, pro;~ 
to; bouleuvesqai kalẁ~ to; sumfevron. 
∆Anagkaìon dev ejstin i{na eijsiv, kaq∆ e}n e{kaston ploìon, duvo ejk tẁn ejlatẁn 
tecnìtai, oiJ ajnakainivzein dunavmenoi to; ploìon a]n truphqh/` poù pote h] a]n 
qrausqh̀/. ∆Ofeivlousi de; kai; pavnte~ oiJ ejlavtai ginwvskein to; pẁ~ i{na fravsswsi 
to; ploìon dia; tẁn euJriskomevnwn ejx eJtoivmou iJmativwn h] strwmavtwn, kai; mh; 
kravzein a[llou~ i{na fravsswsin aujto; h] ajpelpivzein th;n swthrivan aujtẁn, a]n 
a[ra kai; i[dwsin o{ti ejtruphvqh to; ploìon. ⁄ 
     bV. Shmavdion poioùsin eij~ th;n qavlassan pro;~ tou;~ ojpivsw ta; 
proapostellovmena ploìa eij~ bivglan livna leuka; kinouvmena kai; kapno;n baqu;n 
eij~ u{yo~ ajnabaivnonta: a]n de; e[cwsin ojpivsw to;n h{lion, gurivzousi pukna; 
kavtoptron h] spaqivon. 
     gV. ∆Af∆ h|~ luqh/ ̀ oJ povlemo~, aJrmovzei to;n strathgovn, ka[n te o[lon nikhvsh/ 
to;n stovlon tẁn polemivwn ka[n te mevro~ aujtoù, i{na e[ch/ ejkeivnhn th;n ajsfavleian 
h}n ei\ce kai; pro; toù polevmou: ouj ga;r ojfeivlei ajmeleìn dia; th;n nivkhn. 
‘An de;; nikhqh/` uJpo; tẁn ejcqrẁn, mh; ajpoginwvskh/, ajlla; màllon i{na 
ejpisunavgh/ to;n ajpomeivnanta stovlon kai; ejpizhth/` kairo;n deutevra~ mavch~, 
ouj pro;~ o{lon to;n stovlon tẁn polemivwn, ajlla; pro;~ mevro~ aujtoù: ajmeloùsi ga;r oiJ 
nikhvsante~ kai; skorpivzontai pollavki~ ajf∆ h|~ nikhvswsi, kai; ejk touvtou sumbaivnei 
nikh̀sai tou;~ hJtthqevnta~. 
     dV. ÔO strathgov~, ajf∆ h|~ eJtoimasqh/` pro;~ povlemon, ojfeivlei 
bouleuvsasqai meta; tẁn crhsimwtevrwn peri; toù polevmou. ÔO de; mevllwn 
bouleuvesqai peri; polevmou ajnavgkh ejsti;n i{na ginwvskh/ kalẁ~ th;n 
hJmetevran duvnamin kai; th;n tẁn polemivwn, povsa e[comen ploìa hJmeì~ kai; 
povsa oiJ polevmioi, kai; povsa megavla kai; e[conta pollou;~ a[ndra~ kai; 
povsa mikra; kai; e[conta ojlivgou~ a[ndra~ kai; povsa pavlin oJmoivw~ oiJ polevmioi, 
i{na mh; pollavki~ eijsi; perissovtera ta; tẁn polemivwn kaiv, ajgnow`n toùto, oJ 
strathgo;~ ejpevlqh/ kat∆ aujtẁn kai; kataponhqh/` par∆ aujtẁn. ⁄⁄ 
     eV. Ei\ta i{na manqavnh/ oJ strathgo;~ dia; to; stravteuma tẁn polemivwn ka[n te 
neostravteutoiv eijsi kai; a[peiroi ka[n te th;n peìran e[cousi polevmou, ajlla; 
kai; th;n ejxovplisin aujtẁn kai; to; poivan e[cei proqumivan oJ lao;~ eij~ to;n 
povlemon. Manqavnomen de; taùta kai; ejk tẁn hJmetevrwn kataskovpwn kai; 
ejk tẁn prosfuvgwn: plh;n ouj pisteuvomen e{na movnon, ajlla; o{tan ei[pwsi polloi; 
ta; aujtav. 
     ıV. ”Ina sugkrivnh/ oJ strathgo;~ th;n hJmetevran duvnamin kai; th;n tẁn 
polemivwn. Kai; a]n mevn ejstin hJ hJmetevra perissotevra, i{na polemh/` aujtouv~, plh;n 
mh; katafronh/` aujtou;~ diovti e[cei perissotevran duvnamin: polloi; ga;r 
ejqavrrhsan eij~ toùto kai; ejnikhvqhsan ⁄ uJpo; ojligwtevrwn. 
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‘An de; ijsavzh/ kai; hJ hJmetevra duvnami~ kai; hJ tẁn polemivwn, a]n me;n oujk 
e[rcwntai kaq∆ hJmẁn, i{na mhde; hJmeì~ polemẁmen aujtouv~: a]n de; ejpevrcwntai 
kaq∆ hJmẁn h] kourseuvwsi th;n cwvran hJmẁn, tovte i{na polemẁmen aujtouv~. 
     zV. ‘An e[cwsin oiJ polevmioi perissotevran duvnamin par∆ hJmà~ kaiv, 
paraitoumevnwn hJmẁn to;n povlemon, ejpevrchtai kivnduno~ mevga~ eij~ ta;~ 
hJmetevra~ povlei~, i{na ejpithrw`men tovte kai; a[lla pollav, ejxairevtw~ de; 
crovnon kai; tovpon: crovnon mevn, i{na o{tan polemẁmen tou;~ ejcqrou;~ e[cwmen 
sunergou;~ tou;~ ajnevmou~, oi|on o{tan fusẁsin h] rJh̀ktai h] o{tan hJ gh̀ 
pollavki~ poih/` i[dion a[nemon: tovpon dev, oi|on i{na ejsti; qavlassa stenh; h] 
potamov~, pro;~ to; mh; cwreìsqai eij~ aujta; to; plh̀qo~ tẁn polemivwn dia; th;n 
stenovthta, ajlla; givnesqai ajnenevrghton: euJrivsketai ga;r qavlassa stenh; h] 
mevson duvo nhsivwn h] mevson gh̀~ kai; nhvsou h] i{na ejsti;n e[nqen kai; ejkeìqen 
gh̀. 
‘An de; kivndunon oujk e[cwsin aiJ povlei~ hJmw`n a]n ouj polemhvswmen, ouj prevpei 
polemeìn tou;~ ejcqrou;~ a]n e[cwsi perissotevran, wJ~ ei[rhtai, duvnamin, ajlla; tovte 
màllon aJrmovzei ejmbaivnein hJmà~ eij~ th;n cwvran aujtẁn kai; ajntilupeìn 
aujtou;~ ejx i[sou: pollavki~ gavr, touvtou genomevnou, ajfh̀kan th;n xevnhn cwvran oiJ 
polevmioi kai; uJpevstreyan eij~ th;n ijdivan. 
     hV.  ]An e[cwmen celavndia perissovtera para; tou;~ ejcqrouv~, wjfevlimovn ejsti kai; to; 
proaforivzein celavndiav tina ejk perissoù h] eij~ to; e}n a[kron th̀~ paratagh̀~ 
h] eij~ ta; duvo: plh;n mhvte kreivttona para; ta; loipa; e[stwsan ta; toiaùta 
celavndia, mhvte cudaiovtera, ajlla; mevsa, pro;~ to; mhvte fravxesqai para; tẁn 
megalwtevrwn polemikẁn, mhvte para; tẁn mikrotevrwn kataponeìsqai. 
Provstaxon de; ta; toiaùta ejk perissoù celavndia i{na, o{tan e[lqwsin ajpavrti 
eij~ ceìra~ aiJ duvo paratagaiv, hJ hJmetevra kai; hJ tẁn polemivwn, uJperkerativswsin 
ejkeìna kai; e[lqwsin ejxopivsw tẁn polemivwn: perispw`ntai ga;r ejk touvtou oiJ 
polevmioi kai; e[mprosqen kai; o[pisqen kai; givnontai ajdunatwvteroi. 
     qV. Mh; peripatw`si de; e[mprosqen ta; toiaùta celavndia ta; mevllonta 
kuklẁsai tou;~ polemivou~, i{na mh; i[dwsin aujta; kai; aJplwvswsi kai; ejkeìnoi 
kata; ta; i[sa aujtẁn kai; kwluvswsin aujtav, ajlla; màllon i{na peripatẁsin 
ojpivsw th̀~ paratagh̀~ hJmẁn, e[w~ ou| mivxwsi pro;~ ajllhvlou~ aiJ paratagaiv, 
kai; tovte i{na uJperkerativswsi kai; e[lqwsin ejxopivsw tẁn pole⁄mivwn, plh;n 
tosoùton ojfeivlousin ajpevcein ajpo; tẁn polemivwn ejrcovmena ojpivsw aujtẁn, o{son 
i{na mh; fqavzwntai para; tẁn dunatwtevrwn aujtẁn ploivwn, ajlla; eij~ ejkeìna i{na 
plhsiavzwsin kai; kataqorubẁsin aujta;, o{sa blevpousin o{ti ejpembaivnousi 
plevon kata; tẁn hJmetevrwn. 
Kalo;n dev ejsti to; proapoforivzein, wJ~ ei[rhtai, celavndia eij~ ta; a[kra: ouj 
gavr ejsti movnon ejlpi;~ i{na kuklwvswsi tou;~ polemivou~, ajllav ejstin ejk touvtou kai; 
ajfobiva eij~ tou;~ hJmetevrou~, i{na mh; kuklwqẁsi para; tẁn polemivwn. 
     iV. Tovte poioùmen eij~ th;n paratagh;n tẁn celandivwn koivlwma kai; poioùmen 
aujth;n wJ~ sivgma, o{tan blevpwmen ijscurotevrou~ tou;~ ejcqrou;~ kai; 
fulavttonta~ th;n tavxin aujtẁn kai; hJmeì~ ouj dunavmeqa paraiteìsqai to;n 
povlemon. Tovte ga;r suntavssomen ta; dunatwvtera celavndia eij~ ta; duvo a[kra 
kaiv, ojpivsw aujtẁn, ta; mevsa kaiv, pavlin ojpivsw ejkeivnwn, eij~ to; koivlwma th̀~ 
paratagh̀~, ta; ajdunatwvtera: foboùntai ga;r oiJ polevmioi ta; duvo a[kra kai; oujk 
ejmbaivnousi mevson tẁn hJmetevrwn celandivwn. 
Plh;n mh; e[ch/ koivlwma baqu; polu; hJ toiauvth parataghv, i{na, tẁn polemivwn 
pollavki~ polemouvntwn ta; a[kra aujth̀~, fqavnwsi bohqeìn ejkeì kai; ta; o[nta 
mevson eij~ to; koivlwma th̀~ paratagh̀~ celavndia. To; de; toioùton sch̀ma 
th̀~ paratagh̀~ mh; poih/`~ ajpo; makravn, ajlla; o{tan plhsiavzwsin oiJ polevmioi, 
i{na mh; i[dwsin ajpo; makrovqen aujto; kai; poihvswsi kai; aujtoi; th;n ijdivan 
paratagh;n pro;~ to; sumfevron aujtẁn. 
     ãiaV.Ã Duvnantai oiJ polevmioi ajntimhcanhvsasqai pro;~ to; eijrhmevnon sch̀ma th̀~ 
paratagh̀~ ou{tw~: i{na suntavxwsi ta; me;n dunatwvtera ploìa aujtw`n eij~ ta;~ duvo 
a[kra~, ta; de; ajdunatwvtera eij~ th;n mevshn: kai; i{na scisqh/` eij~ duvo hJ paratagh; 
aujtẁn kai; uJpavgh/ kai; e[nqen kai; ejkeìqen ⁄⁄ to;n e[xw tovpon kai; ajpokleivsh/ e[swqen 
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th;n paratagh;n hJmẁn: h] i{na poihvswsi duvo parataga;~ kai; hJ me;n prwvth i{na ejmbh/` 
mevson eij~ to; koivlwma th̀~ paratagh̀~ hJmẁn, hJ de; a[llh i{na ajkolouqh/` 
ojpivsw, kai; ta; me;n a[kra th̀~ deutevra~ aujtẁn paratagh̀~ i{na polemẁsi pro;~ 
ta; a[kra th̀~ hJmetevra~ paratagh̀~, hJ de; mevsh i{na ajkolouqh/`: kai; blevponte~ th;n 
deutevran aujtẁn parataghvn, oiJ o[nte~ eij~ ta; a[kra th̀~ hJmetevra~ paratagh̀~ 
ouj ⁄ mivgontai kai; ajpokleivousin e[sw th;n prolaboùsan paratagh;n tẁn 
polemivwn, dia; to; mh; e[cein ojpivsw th;n deutevran aujtw`n parataghvn. 
     ibV.  ]An ou{tw~ ajntiparatavxwsin oiJ polevmioi, ouj prevpei ta; ejk perissoù 
celavndia eij~ ta;~ a[kra~, wJ~ ajnwtevrw ei[pamen, ajpokleivein th;n prolaboùsan 
paratagh;n tẁn polemivwn, ajlla; màllon i{na ajnamevnwsi kai; th;n deutevran 
paratagh;n aujtẁn, kaiv, o{tan fqavsh/, h] i{na polemẁsin aujth;n h] i{na 
paracwrẁsin aujth;n toù ejmbh̀nai kai; aujth;n eij~ to; koivlwma th̀~ paratagh̀~ 
hJmẁn: kai; tovte ta; celavndia hJmẁn ta; o[nta ejk perissoù eij~ ta;~ a[kra~ i{na e[rcwntai 
ojpivsw tẁn ejcqrẁn. 
ÔArmovzei ga;r i{na feuvgwsi to;n e[sw tovpon: ejpeidh; a]n ajpokleisqẁsin e[sw, 
sumprwvqontai para; tẁn ejcqrẁn kai; puknoùntai, kai; ouj movnon ta; bevlh tẁn 
ejcqrẁn perissovteron bavptousin aujtav, ajlla; kai; uJpo; ajllhvlwn dia; th;n 
puvknwsin suntrivbontai. 
     igV. “Esti kai; a[llo sch̀ma paratagh̀~ o{per ejsti; kurto;n kai; ejnantivon toù 
proeirhmevnou schvmato~: w{sper ga;r ejkeivnh hJ paratagh; e[cei mevson koivlwma, 
ou{tw~ au{th i{na e[ch/ mevson kurth;n, kai; i{na parekbaivnh/ e[mprosqen to; mevson aujth̀~ kai; 
ou{tw~ i{na ajkolouqẁsin e[nqen kai; ejkeìqen ta; a[kra: plh;n ta; dunatwvtera tẁn 
celandivwn kai; e[conta perissotevrou~ a[ndra~ i{na eijsi;n eij~ th;n toiauvthn 
paratagh;n eij~ to; mevson, ta; de; mevsa pavlin celavndia i{na eijsi;n ojpivsw ejkeivnwn 
kai; ta; eujtelevstera eij~ ta;~ a[kra~, pro;~ to; poieìn th;n sumbolh;n toù 
polevmou ta; megalwvtera kai; dunatwvtera celavndia wJ~ ejxevconta e[mprosqen 
kai; ta; eujtelevstera fulavttesqai eij~ ta;~ a[kra~. 
ÔArmovzei de; i{na kai; eij~ ta;~ duvo a[kra~ eijsi;n ajna; duvo celavndia ejk tẁn 
megavlwn kai; dunatwtevrwn pro;~ fuvlaxin tẁn ajdunatwtevrwn.  ]An de; 
e[cwmen perissovtera celavndia para; tou;~ polemivou~, ta; ejpevkeina touvtwn 
i{na e[rcwntai ojpivsw katevnanti toù mevsou th̀~ paratagh̀~ hJmẁn, i{na, tẁn 
megalwtevrwn celandivwn poiouvntwn sumbolh;n polevmou, ejrcovmena kai; 
aujta; ojpivsw summacẁsin aujtoì~ h] i{na didẁsi bohvqeian eij~ ejkeìna ta; 
celavndia, a{per blevpousi plevon kataponouvmena. ⁄ 
     idV. To; de; sch̀ma toùto givnetai ou{tw~: prẁton i{na paratavxwsin ojrqa; ta; 
celavndia kai; e[cwsin i[son to; mevtwpon aujtẁn: ei\ta ta; me;n o[nta eij~ ta;~ duvo a[kra~ 
celavndia i{na uJpokrathvswsi, ta; de; o[nta eij~ to; mevson i{na prokovywsi kai; 
gevnhtai kurth; hJ parataghv: plh;n i{na fulavtthtai to; plavto~ aujtẁn. 
Prevpei ga;r ajpevcein ajpo; ajllhvlwn ta; celavndia kai; mh; ei\nai puknav, pro;~ to; 
faivnesqai megalwvteron to; sch̀ma th̀~ paratagh̀~ kai; a{ma pro;~ to; e[cein 
a[deian ta; celavndia sumprwqovmena uJpo; tẁn polemivwn. ÔO de; strathgo;~ 
ojfeivlei ei\nai e[swqen th̀~ paratagh̀~ kai; krouvein ta; bouvkina kai; 
proqumopoieìn to;n stratovn, ejxairevtw~ eij~ oi|on mevro~ blevpei th;n mavchn 
ijscurotevran. 
     ieV. Prevpei de; kai; toùto to; sch̀ma th̀~ paratagh̀~ mh; poieìn ajpo; 
makravn, i{na mh; metapoiẁsi kai; oiJ polevmioi ta; ploìa aujtẁn kai; 
ejpithdeuvwntai pro;~ th;n hJmetevran parataghvn. Tovte de; poioùmen to; kurto;n toùto 
sch̀ma th̀~ paratagh̀~ o{tan qevlwmen diascivsai th;n paratagh;n tẁn 
polemivwn kai; paralùsai th;n suvntaxin aujtẁn. 
Sumbavlletai de; toùto ejxairevtw~ hJmìn o{tan ejsti;n hJ paratagh; tẁn 
polemivwn wJ~ sivgma, kaqw;~ ajnwtevrw ei[rhtai, kai; e[ch/ mevson koivlwma: tovte ga;r 
ejmbaivnei eij~ to; mevson aujth̀~ hJ kurth; paratagh; kai; poieì meta; tavxew~ th;n 
mavchn: ouj ga;r ejmfuvrontai ta; celavndia, ajlla; e}n e{kaston mavcetai pro;~ to; 
ejnantivon ajntipolevmizon. 
Plh;n a[n ejstin hJ paratagh; tẁn polemivwn wJ~ sivgma e[cousa mevson koivlwma, hJ 
de; hJmetevra kurthv, oujk ojfeivlomen paratavssein, wJ~ ei[pamen, ta; me;n 
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dunatwvtera celavndia eij~ th;n mevshn kaiv, ojpivsw aujtw`n, ta; mevsa kaiv, eij~ 
ta;~ a[kra~, ta; ajdunatwvtera, ajlla; ta; me;n dunatwvtera celavndia i{na 
paratavxwmen eij~ tou;~ tovpou~ tẁn dunatwtevrwn polemikẁn kai; ta; 
ajdunatwvtera eij~ tou;~ tovpou~ tẁn ajdunatwtevrwn kai; ta; mevsa oJmoivw~ eij~ 
tou;~ tovpou~ tẁn mevswn, pro;~ to; polemeìn ta; me;n dunatwvtera meta; tẁn 
dunatwtevrwn kai; ta; ajdunatwvtera meta; tẁn ajdunatwtevrwn kai; ta; mevsa meta; tẁn 
mevswn. 
     iıV. “Esti paratagh̀~ sch̀ma to; legovmenon kukliko;n o{tan ta;~ me;n 
prw/vra~ tẁn celandivwn e[xw poiẁsi, ta;~ de; pruvmna~ ⁄⁄ e[sw ⁄ kai; ta; 
mikrovtera ploìa ajpokleivwsin e[swqen, i{na mhdamovqen duvnwntai 
ejpelqeìn oiJ ejcqroi; kat∆ aujtẁn. Toùto de; givnetai o{tan ouj qevlwsi 
polemh̀sai h] dia; to; e[cein tou;~ ejcqrou;~ duvnamin pollh;n h] dia; to; 
ejkdevcesqai kai; a[lloqen summacivan. Toùto de; to; sch̀ma ejpoivhsan kai; 
oiJ Korivnqioi eij~ Nauvpakton. 
     ãizV.Ã Pro;~ tauvthn th;n paratagh;n ejnantioùtai a[llh parataghv, hJ 
ou\sa wJ~ sivgma, wJ~ proeivpamen, kai; e[cousa mevson koivlwma: ajpokleivei 
ga;r th;n proeirhmevnhn paratagh;n kai; biavzetai aujth;n h] paralùsai h] 
sugkrouvein pro;~ a[llhla ta; ploìa kai; buqivzesqai, ejxairevtw~ a]n 
fushvsh/ ejxaivfnh~ a[nemo~. 
∆Ofeivlei de; hJ toiauvth wJ~ sivgma paratagh; ta; me;n dunatwvtera ploìa 
e[cein eij~ ta;~ a[kra~, ta; de; ajdunatwvtera eij~ to; mevson. ÔO de; strathgo;~ 
e[stw eij~ to; koivlwma th̀~ paratagh̀~. 
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Sulla guerra per mare 
 

     1. È bene che il comandante in capo della flotta abbia con sé persone 
che conoscano perfettamente per esperienza il mare verso cui naviga, quali 
venti lo facciano gonfiare e quali soffino da terra; e che conoscano gli 
scogli che si nascondono nel mare e le zone di secca che non hanno 
profondità e la costa presso cui si naviga e le isole ad essa vicine, i porti e 
quanto distano tali porti l'uno dall'altro; e che conoscano anche le regioni e 
le acque: molti infatti morirono per inesperienza del mare e dei luoghi, 
poiché spesso i venti soffiano e disperdono le navi qua e là. 
Ed è bene che non solo il comandante in capo abbia persone che conoscono 
ciò di cui abbiamo detto, ma che anche ciascuna nave abbia a bordo chi 
conosce queste cose, per poter decidere bene ciò che è utile. 
È necessario poi che ci siano, su ciascuna nave, due esperti tra i rematori 
che siano in grado di riparare l'imbarcazione se mai per caso si dovesse 
verificare una falla o una rottura. Anche tutti i rematori, però, devono 
conoscere come turare la nave con vestiti o stracci che si trovano a 
disposizione e non mettersi a chiamare altri per turarla o disperare della 
propria salvezza, se anche vedano che la nave ha subito una falla. 
     2. Le navi mandate in avanti di guardia fanno segnalazione in mare 
verso quelli che stanno dietro sventolando bandiere in tessuto bianco e 
levando in alto un fumo denso; se però dietro hanno il sole, ruotano 
ripetutamente uno specchio o una spada. 
     3. Quando la battaglia sia terminata, il comandante in capo, nel caso 
abbia vinto o tutta la flotta dei nemici o una parte di essa, è bene che 
mantenga quella prudenza che aveva anche prima dello scontro: non deve 
infatti prestare minore attenzione a causa della vittoria. 
Se invece è stato sconfitto dagli avversari, è bene che non disperi, ma che 
piuttosto raduni la flotta che gli resta e cerchi l'occasione per una seconda 
battaglia, non contro tutta la flotta dei nemici, ma contro una parte di essa: i 
vincitori, infatti, diventano meno accorti e sovente si scompigliano da 
quando hanno vinto, e per questo capita che a prevalere siano poi quelli che 
sono stati sconfitti. 
     4. Il comandante in capo, dopo che si è preparato per la guerra, deve 
decidere assieme agli ufficiali più validi riguardo allo scontro. Chi ha 
intenzione di deliberare per la battaglia è necessario che conosca bene la 
forza nostra e quella dei nemici, quante navi abbiamo noi e quante gli 
avversari, e quante sono grandi e con molti uomini e quante piccole e con 
pochi uomini e quante a loro volta i nemici ne abbiano di pari forza alle 
nostre, perché non succeda che, ignorando il fatto che sovente le navi 
nemiche possono essere in numero superiore, il comandante in capo vada 
contro di esse e da esse venga sconfitto.  
     5. Il comandante in capo deve inoltre avere informazioni sull'equipaggio 
dei nemici, se sia stato arruolato da poco e non sia pratico o se abbia 
l'esperienza militare, ma anche sul loro armamento e su quale ardore 
abbiano gli uomini di fare guerra. Queste informazioni le apprendiamo sia 
dai nostri informatori sia dai disertori: non prestiamo tuttavia fede ad uno 
solo, ma quando siano in molti a dire le stesse cose. 
     6. Il comandante in capo deve confrontare la nostra forza con quella dei 
nemici. E se la nostra è superiore, deve fare guerra contro di loro, senza 
però sottovalutarli per il fatto di avere una forza maggiore: molti infatti 
hanno confidato in questo e sono stati sconfitti da nemici in numero 
minore. 
Se invece la nostra forza si equivale a quella dei nemici, nel caso in cui non 
vengano contro di noi, non combattiamoli neppure noi; se però muovono 
contro di noi o saccheggiano il nostro territorio, allora attacchiamoli.  
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     7. Qualora i nemici abbiano una forza navale maggiore rispetto a noi e, 
se noi evitiamo lo scontro diretto, un grande pericolo incomba sulle nostre 
città, in questo caso prestiamo allora attenzione anche a molti altri fattori, 
in particolare al tempo e al luogo: quanto al tempo, nel momento in cui 
combattiamo i nemici dobbiamo avere i venti a favore, come quando 
soffiano o quelli sferratori che lacerano o quando da terra sovente si 
produce un vento eccezionale; quanto al luogo, se per esempio c'è un tratto 
stretto di mare o un fiume, perché in queste zone la grande massa dei 
nemici non può muoversi a causa dello spazio ristretto, e risulta invece del 
tutto inefficace: uno stretto di mare si trova di fatto o tra due isole o tra una 
zona di terra e un'isola o quando c'è una zona di terra di qua e una di là. 
Se però le nostre città non corrono pericolo qualora noi non 
combattessimo, non conviene attaccare i nemici se essi hanno, come si è 
detto, una forza navale maggiore, ma è molto meglio in quel caso che noi 
ci introduciamo nel loro territorio e rechiamo loro danno in modo del tutto 
analogo: spesse volte infatti, quando questo è accaduto, i nemici hanno 
abbandonato il territorio straniero e sono ritornati nel proprio. 
     8. Se abbiamo un numero maggiore di navi rispetto ai nemici, è utile 
predisporre alcune di queste imbarcazioni in più o su un'estremità dello 
schieramento o sulle due estremità: tali navi, però, non siano né di stazza 
maggiore rispetto a tutte le altre né più modeste, ma di stazza media, così 
che non possano essere poi bloccate dalle navi avversarie più grandi né 
essere sopraffatte da quelle più piccole. 
A tali navi in più, nel momento esatto in cui i due schieramenti, il nostro e 
quello dei nemici, siano giunti al contatto diretto, dai ordine di aggirare le 
ali e di andare alle spalle degli avversari: i nemici infatti, in questo modo, 
sono tirati in direzioni diverse, davanti e dietro, e diventano più deboli. 
     9. Tali navi preposte per l'aggiramento dei nemici non devono procedere 
stando davanti, per evitare che gli avversari le vedano e che anche essi 
dispieghino le proprie navi alla loro stessa maniera e impediscano loro il 
passaggio, ma piuttosto devono avanzare stando dietro alla nostra 
formazione, fino a quando non si scontrino tra di loro i due schieramenti: 
allora, a quel punto, devono aggirare le ali e andare alle spalle dei nemici – 
disponendosi però dietro di loro alla distanza dagli avversari necessaria per 
non essere raggiunte dalle loro navi più forti –, e devono avvicinarsi e 
disturbare soprattutto quelle imbarcazioni che essi vedono assalire di più le 
nostre. 
Come detto, è bene perciò predisporre delle navi alle estremità dello 
schieramento: non c'è infatti solo la speranza di poter aggirare i nemici, ma 
c'è per converso anche la sicurezza da parte dei nostri di non venire a loro 
volta aggirati dagli avversari. 
     10. Noi incurviamo lo schieramento delle navi e gli diamo una forma di 
semicerchio, quando vediamo che gli avversari sono più forti e 
mantengono ordinatamente la loro formazione e noi non riusciamo ad 
evitare la battaglia. Ecco che allora schiereremo le navi più forti alle due 
estremità e, dietro ad esse, quelle di media stazza e potenza e, ancora dopo 
di queste, nella concavità interna dello schieramento, quelle più deboli: in 
questo modo, infatti, i nemici hanno paura delle due estremità e non si 
inoltrano in mezzo alle nostre navi. 
Tale disposizione non abbia, tuttavia, una curvatura molto profonda, di 
modo che, ogni volta che i nemici combattono le sue estremità, giungano là 
in aiuto anche le navi che sono in mezzo alla concavità della formazione. 
Uno schieramento di questo tipo non bisogna però predisporlo già da tanto, 
ma solo quando gli avversari sono vicini, per evitare che costoro lo vedano 
da lontano e dispongano anch'essi la propria formazione in modo a loro 
utile. 
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     <11.> I nemici possono escogitare a loro volta una formazione che 
contrasti il suddetto tipo di schieramento procedendo nei modi che 
seguono: dispongano le loro navi più forti alle due estremità e le più deboli 
in mezzo; ma va anche bene che la loro formazione sia divisa in due e 
ciascuna parte prenda il largo di qua e di là e blocchi dentro la nostra flotta; 
oppure facciano due schieramenti e il primo si inoltri in mezzo alla 
concavità della nostra formazione, l'altro segua da dietro, e le ali di questo 
secondo loro schieramento combattano con le ali della nostra flotta, mentre 
la parte di mezzo venga di seguito: in questo modo, nel vedere il loro 
secondo schieramento, quelli che sono alle estremità della nostra 
formazione non si scontrano e non chiudono all'interno lo schieramento dei 
nemici che è avanzato per primo, per non avere dietro la loro seconda 
linea. 
     12. Se i nemici si dispongono a loro volta in questo modo, non conviene 
che le nostre navi in più che si trovano alle estremità, come sopra abbiamo 
detto, chiudano lo schieramento degli avversari che avanza in prima linea, 
ma piuttosto che aspettino anche la loro seconda linea, e, quando questa 
arriva, o combattano contro di essa o consentano anche ad essa di inoltrarsi 
nella concavità della nostra formazione: è allora che le nostre navi che sono 
in più alle estremità si pongono dietro ai nemici. 
Devono infatti evitare di stare dentro: quando si trovano chiuse all'interno, 
sono pressate dai nemici ed ostruite, e non solo le frecce degli avversari si 
conficcano di più nelle navi, ma queste si fracassano le une con le altre 
trovandosi tutte ammassate. 
     13. C'è anche un altro tipo di schieramento che è convesso e opposto 
allo schema di cui si è detto in precedenza: come infatti quella formazione 
di cui si è parlato ha una concavità in mezzo, così questa deve avere in 
mezzo una convessità, e davanti deve procedere la parte centrale della 
flotta, di modo che poi seguano di qua e di là le due estremità; in tale 
schieramento, peraltro, le navi più potenti e che hanno un numero 
maggiore di uomini devono stare nel mezzo, mentre le navi di media stazza 
a loro volta devono posizionarsi dietro di quelle e le più deboli alle 
estremità, di modo che ad iniziare lo scontro siano le navi più grandi e 
potenti che procedono in avanti, mentre le più deboli possano tenersi al 
riparo stando lontano alle estremità. 
È bene però che alle due estremità ci siano, per ciascun lato, due navi tra 
quelle grandi e più potenti a difesa di quelle più deboli. E se poi abbiamo 
un numero maggiore di unità navali rispetto ai nemici, queste navi in più 
devono procedere stando dietro, in corrispondenza del centro del nostro 
schieramento, di modo che, quando le navi più grandi iniziano lo scontro, 
anche queste che vengono dietro possano combattere con loro o dare aiuto 
a quelle navi che vedono più in difficoltà. 
     14. Questo schema si realizza così: per prima cosa si devono disporre le 
navi in linea retta, in modo che abbiano tutte lo stesso fronte; poi le navi 
che si trovano alle due estremità devono rimanere ferme, mentre quelle che 
sono al centro devono procedere in avanti e lo schieramento diventi man 
mano convesso; si cerchi tuttavia di evitare di dispiegare le navi in 
larghezza. 
Conviene distanziare comunque tra di loro le navi e non farle ammassare, 
così che lo schema dello schieramento appaia più grande e, allo stesso 
tempo, per fare in modo che le imbarcazioni siano libere di muoversi 
quando si trovano sotto la pressione dei nemici. Il comandante in capo, dal 
canto suo, deve trovarsi all'interno della formazione e deve far risuonare le 
trombe e rincuorare la propria armata, in particolare nel momento in cui 
vede la battaglia infuriare di più. 
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     15. Anche questo tipo di schieramento non conviene però predisporlo 
tanto tempo prima, per evitare che anche i nemici cambino la disposizione 
delle proprie navi e si adattino alla nostra formazione. Assumiamo questo 
schieramento di forma convessa nel momento in cui vogliamo dividere la 
formazione degli avversari e scompigliare l'ordine con cui si sono disposti. 
E questo ci torna utile in particolare quando lo schieramento dei nemici è a 
semicerchio, come sopra si è detto, ed ha in mezzo una concavità: allora, 
infatti, la formazione convessa può penetrare in mezzo ad esso e fare 
battaglia in modo ordinato, perché le navi non avanzano in modo confuso, 
ma ciascuna combatte scontrandosi con la rispettiva avversaria. 
Qualora, tuttavia, lo schieramento dei nemici sia a semicerchio con in 
mezzo una concavità, mentre il nostro è convesso, non dobbiamo disporre, 
come abbiamo detto, le navi più potenti al centro e, dietro di loro, quelle di 
mezza stazza e, alle estremità, quelle più deboli, ma le navi più potenti 
posizioniamole nei punti in cui si trovano quelle nemiche più potenti, 
quelle più deboli nei punti in cui si trovano le corrispettive più deboli e 
quelle di mezza stazza analogamente nei punti in cui si trovano quelle di 
mezza stazza, di modo che quelle più forti possano combattere con quelle 
più forti, quelle più deboli con quelle più deboli e quelle medie con quelle 
medie. 
     16. C'è poi ancora un tipo di schieramento detto "a cerchio" che si ha 
quando mettono le prore delle navi all'infuori e le poppe dentro, e chiudono 
nell'interno le navi più piccole, di modo che da nessuna parte i nemici 
possano attaccarle. Questo avviene quando non hanno intenzione di 
combattere o perché gli avversari hanno una grande forza oppure perché si 
attende l'arrivo di forze alleate da un'altra parte. Questo tipo di 
schieramento lo impiegarono anche i Corinti a Naupatto [cfr. Thuc. II 
83.5]. 
     <17.> A questo schieramento si oppone un altro schieramento, che è 
come un semicerchio, come abbiamo già detto, e ha in mezzo una 
concavità: chiude infatti la formazione di cui abbiamo sopra parlato e la 
costringe o a sciogliersi o a far entrare in collisione tra di loro le navi così 
da mandarle a picco, in particolare quando si metta a soffiare 
all'improvviso il vento. 
Tale formazione a semicerchio deve avere le navi più forti alle estremità, 
quelle più deboli in mezzo. Il comandante in capo stia nella concavità dello 
schieramento. 

 
 


